
Torino 

Naria: il processo 
si fa. Lui si difende. 
Anche da chi lo ha 
tenuto dentro 4 anni 

• a pagina 3 

Ucciso Fottayo 
magistrato. 

A Roma. Era uno 
dei fondatori di 

Magistratura 
Democratica. 

Le BR rivendicano 
• a pagina 2 e 3 

Oltre 
cinquanta 

i caduti 
a E1 Salvador 
Questo il bilancio provvisorio della durissima rispo-

Uno sciopero della fame nella Cattedrale Metropolita- sta che la giunta dei militari « democratici » ha voluto 
na di El Salvador, nello scorso agosto, (foto AP) dare allo sciopero generale (articolo a pagina 5). 

Un popolo lotta 
contro il genocidio 

« Inch'Allah, 
Kabul 

è insorta » 

paginone continuano le interviste con i militanti 
"a guerriglia afghana raccolte a Peshawar, nel gior-
in cui scoppiò l'insurrezione di Kabul- come si or-

Nel 
"ella 

in CUI scoppiò l'insurrezione ai is.aDui: t-un 
Ŝ nizHa un popolo per sfuggire al genocidio. 

Ragazzi afghani in un campo profughi nei pressi di 
Peshawar. 

Scrive Elena Sacharova 
'Q difendo mio marito e invito voi, personalità 
Bell'Ovest e dell'Est, a difenderlo a vostra volta. 
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Assassinato, stamattina a Roma, il gl,udice Minervinì mentre si 
recava al lavoro. Il magistrato era senza scorta perché aveva la-
sciato da poco tempo l'incarico di capo della Direzione degiì 
istituti di Prevenzione e Pena. Era diventato un magistrato del-
la Cassazione. Le BR hanno rivendicato di nuovo 

Freddato sull'autobus, 
in mezzo alla gente 

Roma, 18 — E' durata poco tempo, poco più di mez-
z'ora, la manifestazione lodetta dai sindacati nel pomerig-
gio, a cui avevano aderito tutti. Un comizio rituale dove 
hanno preso la parola il vice sindaco Benzoni, un sindaca-
lista della federazione nnitaria e nn giudice, Ruggero. Ad 
ascoltarli poche centinaia di persone. Il magistrato nel 
suo brevissimo discorso ha anche detto: « noi rimaniamo al 
nostro posto, ma vogliamo garanzie concrete dal governo». 
Per favorire la partecipazione alla manifestasdone era 
stata indetta un'ora di sciopero alla fine dell'wario di lavora. 
Ma, di operai, pochissimi. 

•Roma, 18 — Girolanio Miner-
vinì, 61 anni, magistrato di Cas-
sazione e di Grazia e Giustizia, 
è stato assassinato questa mat-
tina poco dopo le nove mentre 
come al solito si recava al la-
volo al « Palazzaccio » di Piazza 
Cavour) a bordo dell'autobus 
391, nel quartiere Trionfale. I 
killers (quattro giovani, secondo 
alcune testimonianze, uno solo 
dei quali ha sparato) sono sali-
ti sul mezzo pubblico alla stes-
sa fermata in cui è salito il 
magistrato, alla Balduina, e 
hanno atteso il momento e il 
luogo stabiliti per passare all' 
azione. Colpito da 7 proiettili 
calibro 32 automatico, con una 
pistola munita di silenziatore, 
il dott. Minervini è stramazzato 
all'altezza del posto che una 
volta era occupato dal bigliet-
taio (prima che entrassero in 
funzione le macchinette auto-
matiche). Uno dei proiettili de-
stinati al magistrato ha ferito 
ai glutei un ragazzo di 17 anni, 
Roberto Aversa, che era sedu-
to proprio davanti al magistrato 
ucciso, che invece viaggiava in 
piedi. Anche la sorella di Ro-
berto Aversa, Maria, di 18 anni, 
e una donna di 55 anni, Gina 
Latini, sono rimaste ferite, ma 
a causa delle cadute provocale 
dalla brusca frenata dell'auto-
bus. 

Subito dopo <quando hanno 
sparato l'autobus aveva aperto 
le porte una ventina di metri 
prima della fermata di via Rug-
gero De Lauria perché era 
preceduto da un altro autobus) 
gli attentatori sono scesi dalla 
portiera posteriore e hanno per-
corso alcuni metri a piedi spa-
rando ancora in aria. Quindi so-
no saliti su una « 127 bianca » 
a bOTdo della quale li attende-
vano altri due complici '(pare 
che questa macchina avesse se-
guito l'autobus per tutto il tra-
gitto) che si è allontanata in di-
rezione di via Candia. Sul po-
sto sono state convogliate auto 
e puHmini blindati della Poli-
zia e dei Carabinieri, che han-
no isolato con un cordone impe-
netrabile il tratto di strada in-
torno all'autobus su cui si tro-
vava il corpo del magistrato uc-
ciso ed hanno disposto nella zona 
una una serie di posti di bloc-
co. mentre in aria cominciava 
a volteggiare un ehcottero mili-
tare. Ma il traffico intenso e 
caotico. la folla per le vie d'=l 
quartiere, piene delle bancarel-
le del mercato rionale e desìi 
ambulanti per la prossima fe-
sta di San Giuseppe, si sono 
rivelati il miglior veicolo di 

fuga per gli attentatori. 
Sul luogo dell'attentato si so-

no subito recati i magistrati 
che coordinano le indagini — il 
sostituto procuratore generale 
Domenico Sica e il sostituto 
procuratore Giorgio Santacro-
ce — oltre al Procuratore Capo 
Giovanni De Matteo e il suo 
aggiunto Arnaldo Bracci. « I 
magistrati, invece di pensare a 
fare le guerre tra di loro, do-
vrebbero pensare a queste co-
se... è questa la dichiarazione 
(die mi sento di fare ora », ha 
detto De Matteo appena arri-
vato, intendendo riferirsi alle 
recenti travagliate vicende del 
Tribunale di Roma. 

Alle 9,45 è arrivato anche il 
presidente del consiglio Cossi-
ga, che non ha voluto fare di-
chiarazioni e si è intrattenuto 
con Sica e Bracci. Alle 11,30, su 
disposizione degli inquirenti, il 
« 991 » con la salma di Miner-
\àni è stato portato n e l ^ c i n o 
deposito dell'ATAC di via An-
gelo Emo dove gli esperti della 
scientifica hanno effettuato i ri-
lievi di rito. Un'ora pili tardi, 
alle 12,30 il corpo di Minervini 
è stato portato nell'istituto di 
medicina legale dell'università 
dove nel pomeriggio i periti 
settori, prof. Scoca e Durante, 
incaricai dal magistrato, effet-
tueranno l'autopsia. 

In via Ruggero De Lauria 
(che si trova esattamente di 
fronte a via Pomponazzi, abi-
tuale luogo di ritrovo dei com-
pagni della zona, a pochi me-
tri da Piazzale degli Eroi), si 
sono ripetute le scene consuete 
nei casi di morti per terrori-
smo: piccola folla di curiosi in-
torno alle autorità, richiesta di 
pena di morte pronunciate ad 
alta voce nei capannelli che si 
formano e si disfano in pochi 
minuti, apprezzamenti pesanti 
per «gli autonomi di Pomponaz-
zi », il mazzo di. fiori che qual-
cuno ha lasciato per terra vici-
no l'autobus fermo. E gli impie-
gati dell'Istituto Case Popolari, 
che proprio nella via del delit-
to ha una sede di zona, costret-
ti per un'ora e mezza a rimane-
re chiusi negli uffici senza po 
ter uscire, mentre fuori si sten-
deva il « cordone sanitario ». 

L'omicidio di Girolamo Miner-
vini è stato rivendicato, poco 
dopo le 10 (a quell'ora il GR-1 
ha dato per la prima volta la 
notizia), con una telefonata aJ-
l'ANSA, dalle Brigate Rosse. 
«Abbiamo giustiziato noi Giro-
lamo Minervini. Seguirà comu-
nicato. Brigate Rosse ». ha det-
to lo sconosciuto. 

Il consigliere di Cassazione Girolamo Miner-
vini era stato fino al novembre scorso capo delta 
segreteria della Direzione degli Istituti di Pre-
venzione e Pena. Eira considerato uno dei candi-
dati alla successione per l'incarico di direttore 
generale, ricoperto fino a 2 mesi fa da Pasquale 
Altavista, deceduto in seguita a collasso cardia 
co. 'Proprio di Altavista, Minervini era stato a 
lungo il collaboratore più stretto, oltreché amico 
(abitavano nello stesso palazzo, in via della Bal-
duina 135, una cooperativa di magistrati). Negli 
anni della sua permanenza al ministero Minervi-
ni si era occupato da vicino della riforma peni-
tenziaria, di cui aveva sostenuto caldamente gli 
aspetti più innovatori. Questa impostazione del 
suo impegno professionale era stata colta anche 
dai giornalisti che hanno avuto occasione di inte-
ressarsi al problema deUe carceri e alla condi-
zione umana dei detenuti: in lui trovavano sem-
pre un interlocutore disponibfle. 

Roma. L'autobus dove è 
stato ucciso il magistrato. 

Entrato in Magistratura nel 1943, Minervini 
venne assegnato alla direzione generale per gr 
Istituti di Prevenzione e Pena già nel '47, e vi 
prestò servizio fino alla fine del '56. Nel '73 in 
considerazione delle grandi capacità e delle co-
noscenze dimostrate nel settore, fu richiamato 
al ministero, alla direzione generale degli Istituti 
di Prevenzione e Pena, di cui assunse la respon-
sabilità della segreteria, che mantenne fino al 27 
novembre 1979, data in cui prese possesso dei 
auovo incarico di sostituto procuratore generale 
presso la Cassazione. Aveva sollecitato e ottenu-
to il trasferimento nella primavera dell'anno 
scorso. 

Girolamo Minervini era sposato e aveva due 
figli. Da quando aveva lasciato l'incarico al mi-
nistero (e con esso la scorta) diceva di sentirsi 
più sicuro girando su un autobus come un citta-
dino qualunque. 

"Un autobus non è il tribunale" 
Commenti a caldo tra la gente dopo l'agguato al Trionfale 

Roma, 18 — Alle 9,10 circa 
arrivo col motorino da piazzale 
degli Eroi. In via Ruggero di 
Laurio: appena svoltato da via 
Andrea Doria, è fermo il 991 
(ex 47, viene dalla Balduina), 
a pochi metri dalla fermata. 

Un folto gruppo di persoTie 
sta attorno all'autobus, mentre 
si sente la polizia arrivare: den_ 
tro si intravede un corpo rag-
gomitolato, intorno, sangue. 

La gente nell'impatto del mo-
mento, si mostra spaventata e 
sorpresa. L'atteggiamento è di-
verso a seconda dell'età. 

In breve veniamo tutti allon-
tanati di una cniquantina di 
metri: la gente mostra allora 
molta più attenzione a rico-
struire la dinamica dell'aggua-
to. Il giudizio lo darà dopo. 

«Gli hanno sparato da sot 
to col silenziatore, quando l'au-
tobus ha aperto le porte ». « No 
non è possibile, l'autobus do-
veva ancora arrivare alla fer-
mata, gli hanno sparato aUe 
spalle dentro l'autobus ». « Den-
tro l'autobus. Ma sono cose da 
pazzi, neanche in autobus si è 
sicuri di viaggiare ». Una signo-
ra sui quarantanni, borsa della 
s p ^ a in mano (il mercato è lì 
vicino) aggiunge; «L'ho chiesto 
ad una guardia, è un magistra-
to della Balduina, l'autobus ve-
niva da li ». « Un magistrato in 
autobus? ». « Forse — dice un 
altro — Io faceva per evitare 

gli attentati, ma questi (i ter 
roristi, ndr) sono spietati, e ncm 
sbagliano mai ». 

Arriva «na anziana signora, 
trema e piange un poco: « Pen-
si che ho perso questo autobus 
alla fermata precedente, e mi 
sono detta che scalogna stamat-
tina ». «Beh, gli rispondono, 
forse non è stata una scalo-
gna ». 

Fantasia e realtà, naturalmen-
te, si mescolano mano, mano 
che arriva altra gente e si spar-
ge la notizia: «Ne hanno pre-
si due, un ragazzo e una ra-
gazza, giovani s. « E che aspet-
tano ad ammazzarli, occhio per 
occhio, altro che processo». So-
no in tanti a gridare, ma so-
prattutto anziani. I giovani so-
no tanti ma non si esprimono, 
o commentano a bassa voce. 
« Ne ha reno trovati due in un 
bar, ma poi un carabiniere se 
li è fatti scappare». Un grup-
po di giovani (sembrano della 
zona), incomincia a scherzare: 
salta fuori- qualche barzelletta, 
ma l'atmosfera non invita pro-
prio all'allegria. 

Verso le 9,30 arriva Cossiga, 
e parla con alcuni magistrati: 
molta gente (veramente tanta) 
chiede la pena di morte, grida; 
lui si volta con aria di com-
prensione. Differentemente che 
in altre occasioni polizia e ca-
rabinieri sono estremamente gen-
tili, non spingono, invitano con 

gentilezza a spostarsi per far 
passare i loro mezzi. 

AUo stato non dispiace racco-
gliere un po' di consenso, quan-
do se ne presenta l'occasione-

Intanto l'orda della s t a m p a è 
arrivata e filtrano notizie P'" 
«ufficiali»: «Era destinato a 
dirigere il settore carceri e pre-
venzione pene » ; « Gli anno spa-
rato cinque colpi alle s p a l l e ca-
libro 7,65 

Cominciano a girare gli 
cotteri, arrivano altre persona-
lità. C e una persona che pia" 
ge. avrà cinquant'anni : « , , 
di, dice, ora chi glielo dice aUa 
moglie? », si capisce che confr 
sceva la famiglia Miner^ ' 
perché ad una domanda "^P^l 
de. « E' ancora giovane, ha 
anni ». 

Verso le 10,45 vengono a pr^ 
dere il corpo e a spostai 
l'autobus, i curiosi, comincia^ 
a diradare. Ancora due gio^a 
commentano: «Quello che sp 
venta è che sparano in qua'® ^ 
si condizione, l'autobus no" 
il palazzo di giustizia B'^"'^ 
to in motorino, ma a pia® ^ 
Clodio, mi ferma un posw 
blocco {avevo il b e r r e t t o di ^ 
na, era d'obbligo): pistoloi^^^ 
pugno e aria nervosa un ^̂  
biniere precisa «muoviti, e 
tento a come ti muovi la 
tilezza dello stato è già 

Beppe Casacci 
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"Tanto a che serve?" L'udienza contìnua 

E' iniziato stamani a Torino il processo contro Giuliano Naria im-
putato dell'omicidio del giudice Coco e degli uomini della sua 
scorta. Naria non si è presentato in aula: l'avvocato Spazzali ha 
letto una sua memoria {che pubblichiamo a pag. 16) in cui spie-
ga i motivi di questa scelta 

Roma, 18 — Mentre al mi-
nistero di Grazia e Giustizia, 
dove Minervini era conosciu-
to da molto tempo, si respi-
rava un'aria di tristezza, nel 
vicino palazzo di giustizia, a 
piazzale Clodio, tutto fimzio-
nava nel solito ritmo quoti-
diano. Senjbrava che non si 
sapesse dell'assassinio di Mi-
nervini. Le udienze sono sta-
te interrotte per pochi minu-
ti, « tanto a che serve » ha 
commentato qualcuno. 

Il giudice, da quando era 
andato alla cassazione non 
aveva più la scorta. Un suo 
amico: «Si era illuso di non 
essere piii nell'occhio del ci-
clone. Pensava che l'anonima-
to di un autobus fosse per 
lui una protezione più che 
sufficiente ». 

Il segretario di Magistratu-
ra Democratica di Roma. Vi-
glietta, in una sua dichiara-
zione ha ricordato che Miner-
vini era stato uno dei fonda-
tori di Magistratura Demo-
cratica. Poi era passato ad 
« Impegno Costituzionale », di 
cui era stato uno degli espo-
nenti più progressisti. Vignet-
ta ha aggiunto «Uomini co-
me Minervini, Alessandrini, 
Calvosa, si pretende con cri-
minale protervia di indicarli 
come simboli della "repressio-
ne" mentre sono simboli del-
la civile convivenza, delle lot-
te per il rinnovamento e la 
democrazia ». 

La sezione sindacale CGIL, 
CISL, UIL, del centro servi-
zio sociale del ministero di 
Grazia e Giustizia, ha emes-
so un comunicato che espres-
se poche righe per « la net-
te condanna per l'assassinio 
del magistrato» dedica il re-
sto del testo alla richiesta del-
l'ingresso del partito comuni-
sta nel governo. 

In serata si riunisce il Con-
siglio Superiore deUa Magi-
stratura alla presenza di Per-

All'ordine del giorno ol-
che la commemorazione 

Psr l'assassinio di Minervini, 
nuove proposte di misure re-
pressive. 

Processo Naria. Respinte 
dalla Corte le manovre dila-
torie della Pubblica Accusa 

Torino, 18 — 1 confrolli all' ingresso dell'aula non sono par-ticolarmente gravosi ma tHni-schi, sc(w<€si. Ed è l'unico se-gnale dì tensione che si av-verte intomo a questo proces-so, gravido di sospetti e di pun-ti oscuri molto più che di pro-ve e di certezze. 
I p<^iziotti indossano giabbot-ti antiproiettile e, appesa a tra-colla, impugnano la mitragliet-ta. In aula una brutta stanza con gli stucchi finti — dipinti chissà quanti anni fa — solo addetti ai lavwi: la corte, gli avvocati, giornalisti, parenti, due capitani dei carabinieri che zittiscono i brusii più fastidiosi, come a scuola. 
Ma l'attenzione cresce subito quando il pubblico ministero 

Un imputato, solo, nelle mani di una folla di giudici 
Sin qui la cronaca. L'aula in 

cui si svolgono questi fatti ri-
produce una sproporzione già e-
sistente negli atti del processo. 
Qui nell'aula una folla di spe-
cialisti riempie l'emiciclo, se-
parata da uno steccato dallo 
spazio riservato al piccolo pub-
blico. Nell'istruttoria una folla 
di giudici, testimoni e soggetti 
che a vario titolo partecipano 
agli accertamenti, contrastano 
nella loro molteplicità con la 
singolarità deU'imputato. 

L'imputato non c'è, è rimasto 
in carcere, e la sua assenza 
sottolinea la mancanza di ma-
teria del processo. Scrive Giu-
liano Naria, nella sua dichiara-
zione. spiegando la sua scel-

Notarbartolo comincia ad illu-
strare le sue richieste di rin-
vio del processo. Era una mos-
sa attesa, ma dalla risposta a 
tale richiesta dipende da un al-
tro periodo di galera preventiva 
per Giuliano Naria. II P. M. è 
anche lui nervoso, pare addirit-
tura incerto o forse poco con-
vinto. L'avvocato dello stato (n-
nica parte civile costituita, vi-
sto che le famiglie delle tre 
vittime hanno rinunciato, si as-
socia brevemente alle richieste 
della pubblica accusa). Giuliano 
Spazzali, difensore di Naria, as-
sieme a Fulvio Granaria spie-
ga in Dna ventina di minuti ir-
ruenti, la sua opposizione. 

Alle 11,13 la corte si ritira. Dopo 107 minuti i giudici esco-

ta di tenersi in disparte «Che 
altro mi resta da dire se non 
che risulto oggi "un oggetto" 
di studio e di vivisezione giudi' 
ziaria e non un soggetto nella 
pienezza delle facoltà e dei di-
ritti? ». 

I giudici popolari (cinque don-
ne e un uomo) sembrano stu-
piti, le uniche persone a disa-
gio in una piccola comunità di 
esperti. Il PM si rivolge a loro 
ed ai giudici togati con una 
proposta allettante, che si può 
riassumere così «Poiché esiste 
la possibilità di unificare que-
sto procedimento in via di for-
mazione, perché non approffit-
tarne rinviando tutto ad un al-
tro processo? ». Una tentazione, 
pilatesca, a cui la corte non 
cede. Il PM chiedeva di uni-
ficare il processo Naria al fu-
turo procedimento Morucci-Fa-
randa-

II motivo: si sospetta che la 
Scorpion trovata nel covo roma-
no sia stata utilizzata nell'at-
tentato Coco). Inoltre avrebbe 
voluto l'unificazione con il pro-
cesso di Aosta dove Giuliano Na-
ria fu imputato di partecipa-
zione a banda armata. Il PM 
chiese l'archiviazione e il giu-
dice istruttore si dichiarò in-

no dalla camera di consiglio ed il presidente Padovani legge 1' ordinanza: il processo si deve fare subito. RoseHa Simone, mo-glie di Giuliano, è sol punto di piangere per la tensione che le si sta sciogliendo dentro e ci di-ce: « Se Giuliano doveva toma-re all'Asinara per un altro anno io morivo ». Spazzali invece strizza l'occhio, è contento: ha ottenuto la prima vittoria della difesa in questo difficUe pro-cesso che da questo momento inizia con l'appello dei testimo-ni, la stesura del programma e l'ascolto delle parti lese (i proprietari d e ^ automezzi ru-bati ed usati dai brigatisti). Og-gi, alle ore 9, la seconda udien-za. 
L. M. 

competente: un processo truc-
cato, quindi, come un terzo pro-
cedimento (contro Raffaele Fio-
re) che il PM avrebbe voluto 
concentrare assieme agli altri. 

L'avvocato Spazzali fornisce 
alla corte un'interpretazione dei 
motivi ches pingono l'accusa a 
chiedere il rinvio. Dice Spaz-
zali: « Forse l'accusa non si sen-
te sicura delle sue carte, e spe-
ra di ricevere un puntello dall' 
estemo, da altre indagini; forse 
spera che Giuliano Naria venga 
condainnato per banda armata e 
spera di « dimostrare » per que-
sta via la sua responsabilità an-
che nei confronti della strage 
di via Baldi; certamente conta 
sul fatto che dopo il raddop-
pio dei termini di carcerazione 
preventiva, anche se il processo 
unificato venisse celebrato a 
lunga scadenza. Giuliano reste-
rebbe in carcere ». 

Ma il processo, come abbia-
mo visto, prende il via. Sulla 
sua strada si presentano altri 
ostacoli. La domanda principale 
è: si vedranno in aula i due 
testi deUa pubblica accusa o la 
loro testimonianza resterà cri-
stallizata nei contraddittori ver. 
bali dell'istruttoria? 

A. B. 

Salerno: le B.R. rivendicano Tassassimo di Giacumbi 
Salerno, 18 — Nessun ete-

^n to nuovo nelle indagini suJ-
lottiicidio del giudice Giacum-

Carabinieri e polizia con-
tinuano a perquisire le abita-

di militanti deU'Autono-
'a e della sinistra rivoluzio-

^ l a in genere convinti che 
• con ogni probabilità, il 

jj^mmando che ha assassinato 
giudice veniva da fuori è 

^«•ettanto probabile che perlo-
° due salernitani 

abbiano fatto da basisti. 
Ad avvalorare questa tesi è 
ivato anche il ritrovamento 
volantino con cui le BR ri-

vendicano l'omicidio. Il volan-
tino è stato trovato nel ba-
gno del bar « Natella e Bea-
trice » frequentatissimo da gio-
vani salernitani di sinistra. Se-
condo gli investigatori solo un 
abituale frequentatore del bar. 
nel clima che si è creato in 
città, poteva passare inosser-
vato e lasciare i! volantino. 

Il testo del volantino non è 
stato ancora reso noto; oltre 
a rivendicare l'attentato sem-
bra che preannunci un comuni-
cato più dettagliato e conten 
ga minacce contro la magistra-
tura, la polizia, i carabinieri 
e le guardie carcerarie. 

Intanto a Salerno sono giunti 
una decina di agenti dei re-
parti speciali antiterrorismo 
con il compito di affiancare 
la polizia e i carabinieri lo-
cali nelle indagini. Gli investi-
gatori hanno precisato che la 
borsa con i documenti del ma-
gistrato non è stata portata 
via dai terroristi, come era 
stato detto in un primo mo 
mento ma è stata raccolta dal 
custode di Palazzo Giustizia 
che l 'ha consegnata ai parenti 
del dottor Giacumbi. 

L'autopsia del dott. Giacum-
bi è stata eseguita stamani, dai 

medici legali Italo luliano e 
Renato Criscuoli. 

Il magistrato è stato raggiun-
to da 14 proiettili, quattro alla 
coscia sinistra e al torace. Gli 
altri dieci colpi lo hanno rag-
giunto tutti alle spalle: quattro 
proiettili sono fuoriusciti dal to-
race e due sono stati ritenuti. 

La perizia necroscopica ha 
anche accertato che due colpi 
di pistola hanno raggiunto il 
dott. Giacumbi al cuore, per 
cui la morte del magistrato è 
stata istantanea. I terroristi 
hanno sparato da una distanza 
dai 50 centimetri al metro. 

Crisi d'astinenza 
Pertini aveva detto: « Non 

voglio crisi extraistituzionali». 
Il risultato è sotto gli occhi 

di tutti. La crisi è stata deci-
sa nel modo più extraparla-
mentare possibile: addirittura 
attraverso le dichiarazioni dei 
segretari dei partiti riportate 
dai giornali. Il parlamento è 
diventato una enorme « valle 
dell'eco » e Cossiga oggi si pre-
senta di sua iniziativa per da-
re le dimissioni, sperando che 
urlando forte il proprio nome, 
insieme all'eco gli torni indie-
tro anche la sua riconferma. 
Nessuno ha avuto il coraggio 
di chiedere la sfiducia per que-
sto governo (uno dei peggiori 
che il sistema di potere, che 
un tempo si definiva democri-
stiano ma che ora è comune 
nei metodi anche agli altri 
partiti), abbia partorito. 

Se si vanno a riguardare 
questi mesi, dalle elezioni in 
poi, non solo da parte del go-
verno non è arrivato nessun 
segnale di novità in senso ri-
formista, ma, addirittura, Cos-
siga non è stato capace nean-
che di fare il conservatore. Ba-
sta pensare a problemi come 
il piano energetico, i control-
lori di volo, i rifornimenti pe-
troliferi con la connessa vi-
cenda delle tangenti ENI, per 
vedere come il governo, al 
contrario del re Mida, ha fatto 
marcire tutto ciò a cui sì è 
accostato. 

I decreti antiterrorismo, poi, 
.sono stati presentati come un 
pilastro di questo sistema. 

Tutti in questi giorni pos-
sono valutare i significativi 
passi indietro compiuti dal ter-
rorismo. 

L'opposizione ha permesso di 
tutto, arrivando a concedere 
la fiducia sul peggiore di tutti 
i decreti. 

In realtà opposizione non c'è 
stata: quasi sempre c'è stata 
astensione. Ora il governo è 
in crisi e .soluzioni di ricam-
bio facili non sono previste. 

In questi mesi, infatti, è 
marcita anche la prospettiva 
dell'« unità nazionale », l'unica 
che la classe politica italiana 
ha saputo partorire. 

Era naturalmente, un mostri-
ciattolo: una formula, infatti, 
che cancellando la specificità 
del ruolo di governo e di quello 
dell'opposizione mescolava tut-
ti in un calderone magmatico e 
mafioso da cui non potrebbe 
mai uscire una trasformazione. 
Eppure anche la sua scompar-
sa è traumatica per una classe 
politica che non è capace di 
pensare ad altro. 

L'« unità nazionale » per ora 
non è possibile? 

Facciamo finta di nulla, pen-
sano i partiti, e continuiamo a 
comportarci come prima. Ormai 
siamo ne'la repubblica dei com-
portamenti programmati e dei 
dossier: nessuno può muoversi 
in alcuna direzione perché c'è 
un suo avversario pronto a fer-
marlo, ricattandolo. 

E Vovposizione è diventata 
tossicodipendente: più l'accordo 
con la DC diventa difficile da 
trovare sul mercato e più se 
ne sente il bisogno ed i com-
portamenti politici sono dettati 
dal nervosismo tipico della « Ro-
ta ». 

Così Cossiga si permette V 
ultima bravata: ha dichiarato 
che dopo il suo intervento, 
ascolterà solo gli interventi ob-
bligatori dei capigruppo. Poi 
uscirà dalla camera, .senza a 
spettare gli interventi degli al-
tri. 

Tanto sa di essere dalla parte 
di chi ha il monopolio dello 

spaccio : delle formule- politi 
che. Saranno gli altri a correr-
gli dietro. Paolo Liguori 
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Iran: laici e integralisti si 
contendono la maggioranza 

Cwitraddittorie, fino a questo 
momento, le notizie che vengo-
no diffuse sull 'andamento delle 
elezioni del Parlamento irania-
no. In un primo momento sem-
brava che il Par t i to della Re-
pubblica Islamica fosse avviato 
a conquistare una for te maggio-
ranza: l 'impressione era s ta ta 
creata soprattutto dai risultati 
delle votazioni in alcune zone 
della provincia. Tale risultato, 
se dovesse ricevere una confer-
ma una volta ultimato il com-
plicatissimo spoglio dei voti, ri-
metterebbe in discussione e ri-
getterebbe nell'incerteza il fu-
turo politico del paese, dando 
un serio colpo all 'opera di demo-
lizione dei vari centri di potere 
intrapresa dal presidente Bani-
sadr all'indomani della sua ele-
zione. Poi sono arrivati i primi 
risultati di alcune grandi città: 
i primi quattro eletti di Teheran 
sono tutti laici o dirigenti della 
sinistra islamica: il vecchio Ba-
zargan, costretto ad ababndona-
t e il governo a causa dei seri 
contrasti che Io opopnevano set-
tori più integralisti del clero; 
l 'ayatollah Ghafouri, leader di 
un forte gruppo della sinistra 
religiosa; Sabaghian, ex mini-
s t ro degli Interni vicino a Bani-
sadr e Rajavi , il leader dei mo-
hjaeddin del popolo, la forma-
zione di ex guerriglieri « figli » 
politicamente, del defunto aya-
tollah Taleghani, il « rosso ». 

Ci sono comunque, ed è certo 
che continueranno per lungo tem-
po ad esserci, forti polemiche 
sulla regolarità delle votazioni: 
secondo il corrispondente di "Le 
Monde" il complicato sistema 
elettorale (tremila e trecento 
candidati, t r a i quali ogni eiet-
tore deve indicare 30 preferen-
ze) ha favorito, soprattutto nei 
piccoli centri della provincia, il 

pesante esercitarsi dell'influen-
za del clero locale sui votanti, 
gran parte dei quali illetterati. 
Tanto che da più parti si erano 
presentati ricorsi con la richie-
sta di invalidazione delle ele-
zioni. 

Se ne è occupato il Consiglio 
del 'a Rivoluzione che, dopo una 
lunga e, sembra, t e m ^ s ^ a 
riunione, ha deciso che nei seg-
gi dove sarà possibile prova-
r e d i e brogli ci sono stati, le 
elezioni verranno rifatte. Sem-
brava che lo stesso Banisadr. 
anche dato che i fxrimi risulta-
ti sembravano ve<tee perdenti 
i suoi sostenitori, fosse orien-
tato verso l'invalidazione. Poi, 

i risultati di Teheran; con que-
ste altre buone notizie per i 
laici e gM islamici moderati 
venivano da Kermausha, dove 
è stato eletto ii leader del 
« Pronte Nazionale » Sanjabi e 
da Isfahan, i cui elettori han-
no sc^ to Salamaltian, anche 
lui del Fronte Nazionale. In 
Kurdistan, «itove sono stati e-
•letti t ra marxisti del Part i to 
Democratico, si deve ancora ri-
salvere la questione della « r e -
golarità » in molti centri , nei 
quali ra i^ resen ta t i del gover-
no hanno ritenuto che 3a pre-
senza di uomini armati sia sta-
ta sufBciente per rendere le 
votazioni nulle. 

Pubblicità 
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^ A Fra', ce crminalizzenoUl 

A Fra', n'vorei che Tu, er sor Giulio e Io 
fossimo presi ne Vlncartamertto 
co' Gaetano e quell'Artri, e in un momento 
c'aritrovassimo ar gobbio. Porco Dio! 

• Il poeta cubana Heboto Pa-
dllla arrestato nel 1971 per aver 
criticato alcuni organismi uffi-
ciali cubani e poi rimesso in li-
bertà, ha ottenuto il permesso 
delle autorità cubane di vivere 
fuori Cuba per un periodo di 
tre anni. Raggiungerà la moglie 
negli Stati Uniti ma potrà rien-
iarare a Cuba, e ripartirne, 
quando vorrà. 

9 Dieci donne sono morte a 
Londra in un incendio divam-
pato all 'alba in un pensionato 
tenuto da suore cattoliche. 

9 Se lcerò della fame in una 
prigione cilena. Oltre un mi-
gliaio di detenuti chiedono che 
siano loro garantiti i mezzi le-
gali che consentano di ottenere 
la libertà condizionale e in c e r 
ti casi un condono della pena. 
In un comunicato fatto perve-
nire agli organi di stampa i de-
tenuti hanno precisato che lo 

sciopero non ha cara t tere poli-
tico e non è diretto contro i r 
regime di Pinochet. 

# Attentato dinamitardo in pie~ 
no centro a Madrid. Un gene-
rale dell'esCTcibo spagnolo è 
rimasto ferito ed il suo auti-
sta è morto in seguito all'esplo-
sione di un ordigno collocato su 
una motocicletta parcheggiata di 
fronte al domicilio del generale. 

# II « DaHy News » afferma che 
una decina di giudici di New 
York sono sempre armati di ri 
voltella. Secondo il giornale i 
magistrati nascondono le rivol-
telle sotto la toga quando pre-
siedono un processo contro im-
putati particolarmente pericolo-
si. Nello stato di New York è 
legale per i giudici essere ar-
mati. Joseph Cohen, giudice nel 
Bronx e soprannominato « Cohen 
dalle due pistole » ha dichiara-
to « i giudici che non sono ai'-
mati fanno più di me affida-
mento su Dio perché ]i proteg-
ga ». 

# Può essere concesso un bre-
vetto riguardante materia vi-
vente? Della questione si sta 
occupando la corte suprema de-
gli Stati Uniti a proposito della 
richiesta da parte di una com-
pagnia americana di ottenere la 
protezione del brevetto per una 
specie di batteri creati in labo-
ratorio e che contribuiscono a 

Sulla rotta 
del petrolio 

Manovre NATO in Norvegia, al confine con 
l'URSS, dove il governo ha preso accordi 
segreti per nuovi « equipaggiamenti » mi-
litari con gli Stati Uniti 

scindere il petrolio nei suoi più 
semplici componenti. 

# Rappresentanti delle due Co-
ree dopo due settimane di di-
scussioni hanno accettato che i 
primi ministri del nord e del 
sud si incontrino in una località 
di frontiera per discutere sul 
riavvicinamento e la riunifica-
zione della penisola. Le due 
Coree sono divise dal 1945. 

9 II primo ministro israeliano 
Begin ha nuovamente accusato 
oggi i paesi dell 'Europa Occi-
dentale « di ostacolare il pro-
cesso di pace » nel Medio Orien. 
te con le loro recenti prese di 
posizione in favore di uno stato 
palestinese. Allo stesso tempo 
un quotidiano palestinese rife-
risce di un rapporto della CIA 
secondo il quale gli Stati Uniti 
mirerebbero a favorire la crea-
zione di uno stato palestinese 
indipendente. 

# II nuovo primo ministro thai-
landese Prem Tinsulanonda ha 
lanciato oggi a Bangkok un ap-
pello per l'organizzazione urgen-
te di una conferenza ad alto li-
vello sul problema dei profughi 
cambogiani. Prem ha nuova-
mente chiesto l'invio di un grup-
po di osservatori dell'ONU dalla 
parte thailandese della frontie-
ra con la Cambogia al fine di 
prevenire « la minaccia persi-
stente di estensione dei com-
battimenti ». 

Ai confini t ra la Norvegia e 
la Russia si sono svolte in que-
sti giorni delle esercitazioni Na-
to alle quali hanno partecipato 
anche dei reparti italiani. Di 
esercitazioni di questo tipo se 
ne sono svolte tante ma questa 
assume un carat tere ben diver-
so. 

Gli americani perdendo il si-
curo controllo del Golfo Persi-
co cercano ora nuovi sbocchi al-
la loro politica di dominio e di 
controllo. Sarà forse la Norve-
gia ad offrirglieli? E Golfo Per -
sico e la Norvegia, due paesi 
molto lontani, due scenari com-
pletamente diversi. Cammelli, 
deserti e pozzi petroliferi da 
una parte, distese di neve, laghi, 
bosclù dall 'altra. Tutte e due 
queste regioni sembrano molto 
lontane da noi, ma già una ci 
condiziona e l 'al tra Io potrebbe 
ben presto. La causa una sola: 
l'oro nero che scorre nelle loro 
viscere e cioè il petrolio. 

Il Golfo Persico non ha mai 
fatto parte dell 'area di influen-
za della Nato anche se si sono 
ripetuti i tentativi di coinvolgi-
mento e responsabilizzazione. La 
Nato infatti ,nata per difendere 
i paesi dell 'Europa occidentale 
e dell'America del nord da at-
tacchi estemi, non si è mai pre-
clusa la possibilità di poter in-
tervenire in altri settori. Con F 
art . 5 dello statuto infatti si de-
finiscono i limiti di influenza 
territoriale della Nato ma si 
precisa che « La definizione del-
la zona militare non im-
plica a f fa t to che avvenimenti po-
litici che si verifichino fuori di 
questa zona non passano esse-
r e oggetto di deliberazione del 
Consiglio Atlantico, poiché la si-
tuazione internazionale nel suo 
insieme potrebbe influire sul 
mantenimento della pace e del-
la sicurezza nella zona conside-
ra ta ». Qunindi con questa pre-
cisazione. nel nome della pace, 
si giustificano tutti gli interven-
ti e diventano chiari come gli 
intenti della Nato sin dall'inizio 
non fossero soltanto difensivi 
come si voleva fa r credere. 

Ma la Norvegia f a parte dei-
la Nato quindi non vi è bisogno 
nemmeno di questa postilla. 

I paesi più preoccupati ^ler 
adesso sono i più vicini mate-
rialmente: Finlandia e Svezia, 
porta bandiera del neutralismo 
attivo de! nord Europa. 

La riunione del Consiglio Nor-
dico che si è svolta a Reykjavik 
capitale dell'Islanda è s tata 
convocata d'urgenza e tutti si 
aspettavano delle smentite dalla 
Norvegia, che però non ci sono 
state. Ma che doveva smentire 
il governo norvegese? Che il suo 
ministro della difesa avesse avu-
to delle consultazioni riservate 
con USA, Canada e Gran Bre-
tagna per l'adozione di speciali 
equipaggiamenti e in special mo-
do di cannoni da 155 ram con 

capacità di lanciare proiettili 
nucleari. 

Insomma giustamente la Fin-
landia e la Svezia si sentono 
minacciate da questo nuovo 
corso intrapreso dalla Norvegia 
e temono ancora di più le mul-
tinazionali americane che, mai 
nominando il petrolio, ma non 
dormendoci la notte, hanno ini-
ziato una pazzesca corsa alte 
espropriazioni e militarizzazio-
ni di molte aree. 

Dopo l'approvazione della 
maggioranza dei parlamenti o 
delle nazioni aderenti alla NA-
TO dell'installazione dei missi-
li a testata nucleare Pershing 
e Cruise, si sta aspettando, e 
l 'at tesa sa rà lunga, l'approva-
zione da par te del senato ame-
ricano del t rat ta to Salt II sul-
la regolamentazione delle armi 
nucleari. 

Questa manca ta approvazio-
ne viene addebitata all'atteg-
giamento sovietico in Aghani-
stan ma in realtà per chi vo-
glia ricordare, era già stato 
deciso molto prima. Intanto è 
r ipresa la campagna terrori-
stica che consentirà una nuova 
escalation degli armamenti. 

Ricordate come fu sapiente-
mente orchestrata la campagna 
in favore dei Pershing e dei 
Cruise? Giornali specializzati 
inglesi cominciarono a spar-
gere la notizia della superiorità 
tattica e strategica del Patto 
di Varsavia e quindi l'urgen-
za di armarsi . 

La NATO come impegno sta-
tutario. persegue l'obiettivo del-
la « distensione » adoperando il 
metodo della « persuasione ». 
Ma come si sa è il più forte 
che riesce meglio in quest'epe 
ra. 

Da qui la corsa sfrenata a 
chi possiede p i ù armi so f i s t i -
cate. Pr ima erano gli SS 20 ora 
gli SS 22 che i russi starebbe-
ro costruendo (quante r i s o r s e 
e quanta fantasia) . 

Il resto del gioco non è po' 
tanto difficile da i m m a g i n a r e . 
In Norveglia si sta c o s t r i n g e n d o 
una nazione che per 30 anni ha 
sempre rifiutato di farsi inva; 
dere da «eserciti alleati» e 4 
possedere armi nucleari a ce-
dere. Si preme l'accelerato^ 
sul terrorismo psicologico 
22). 

Si offrono al Pakistan rta-
liardi per armarsi (al rifiuW 
del premier Zia dopo poche 
settimane si tenta un colpo <» 
stato). Ma gli americani pen-
sano proprio a tutto e si muc-
vono in diverse direttrici: me-
glio premunirsi anche sul froD^ 
te meridionale, come retr 
guardia, e cosi viene a n n u n 
ciato che gli USA appogeran-
no re Assan II del Marocco 
nella guerra contro il fronte 
liberazione del Polisario. 

Stefano NuvoJoni 
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Lo sciopero, nonostante Io 
stato d'assedio ha ferma-
to il paese. La polizia e 1' 
esercito sparano. Nella ca-
pitale, in un'azienda agri-
cola, in una fabbrica tes-
sile. Più di 50 i morti. Lo 
sciopero continuerà. 

Sciopero generale di E1 Salvador: 
la giunta risponde col fuoco 

E' flinita in un massacro. So-
no almeno cinquanta i morti ne-
gli incidenti che hanno accom-
pagnato lo sciopero generale di 
lunedi. I più gravi sono avve-
nuti a La Colima, una pianta-
gione di zucchero a una cin-
quantina di chilometri a nord 
di San Salvador. 

Un gruppo di contadini ha oc-
cupato un'azienda interessata 
dalla riforma agraria. Esercito 
e polizia hanno proceduto a mo-
do loro, uccidendo diciassette 
degli occupanti. E' stato, per 
le forze dell'ordine della giun-
ta, uno sgombero senza proble-
mi. Non c'era nessun ambascia-
tore fra gli ostaggi, nessuna 
complicazione internazionale, 
nessuna immunità diplomatica a 
mettere loro i bastoni fra le 
ruote. Per i due amministrato-
ri presi in ostaggio e morti ne-
gli scontri nessuno protesterà. 
E ogni protesta ha già pronta 
come rispetta una versione uf-
ficiale dell'accaduto: sono stati 
i contadini, militanti rivoluzio-
nari travestiti da contadini, ad 
aprire il fuoco. 

Suonano, alla luce degli ulti-
mi avvenimenti, tragicamente 
false le parole con cui Morales 
Erlich, il democristiano che fa 
parte della giunta di E1 Salva-
dor, ha descritto ad un inviato 
dell'Ansa la situazione nel pae-
se: « All'estero si dipinge E1 
Salvador come il fulcro di una 
polarizzazkxne di forze, senza 
altra possibilità che una guer-
ra civile tra destra e sinistra. 
Qui esiste, invece, anche un'al-
ternativa democratica pacifica 
la quale ogni giorno diventa più 
forte ». 

Non occorre cercare f ra i do-
cumenti delle organizazioni ri-
voluzionarie o le denunce di 
quelle umanitarie per imbatter-
si in una realtà profondamente 
diversa : « Le attuali autorità del 
Salvador hanno varato un piano 
di "riforme e represisone". Le 
riforme sono fatte sulla testa del 
popolo e tendono a trasformare 
un sistema oligarchico in un si-
stema capitalista. 

L'alleanza dei settori di de-
stra della Democrazia Cristiana 
e le forze armate avviene sulla 
base di mutue concessioni: quel-
li accettano la repressione in 
cambio delle riforme, questi tol-
lerano .le riforme in cambio del-
la repressione » : a parlare è 
Ruben Zamora, democristiano e 
membro, fino a 15 giorni fa, del-
la giunta di governo. 

Morales dice ancora che « nel 
paese ci sono 4 forze che, iso-
latamente. non sono in grado di 
prevalere: una destra oligarchi-
ca che ha rotto una secolare al 
leanza con le forze armate; le 
forze armate ormai in rotta con 
l'oligarchia; le forze democrati-
che indebolite dalle lunghe lotte 
contro la dittatura; una sini-
stra rivoluzionaria che non ha 
forza sufficiente per giungere al 
potere. Per spezazre questa "iin 
passe" credo che sia stata adot-
tala la misura più intelligente: 
un accordo f ra le forze armale 
e forze democratiche, che inter-
pretano i sentimenti dell'85 per 
cento della popolazione ». Ma le 
uniche fonti credibili sulla situa-
zione salvadoregna — l'arcive-
scovado e la Commisisone loca-
le dei Diritti Umani — hatino 
confermato nei giorni scorsi le 
notizie secondo cui l'esercito sta 

intervenendo nelle aziende espro-
priate con la riforma agraria 
con lo scopo principale di eli-
minare fisicamente i contadini 
che già le occupavano. 

Pur nell'incertezza delle fon-
ti (riesce difficile oggi comuni-
care con E' Salvador, dove fra 
l'altro l'attività ai inviati e cor-
rispondsnti si svolge nelle con-
dizioni che è possibile immagi-
nare quando si sa che la fami-
gerata Union Guerrera Bianca 
ha pubblicato una «lista negra» 
di giornalisti) si ha notizia che 
almeno quattrocentomUa perso-
ne avrebbero partecipato allo 
sciopero di lunedi. 

In un paese abituato alla 
morte. Morales Erlich è crudo 
nei suoi calcoli. « Per il mio 

paese ci sono solo tre strade. 
A sinistra la guerra popolare 
prolungata o l'insurrezione ar-
mata per giungere ad un gover-
no marxista leninista: in un 
paese densamente popolato co-
me il nostro ciò significa due-
centomila morti. Alla destra 
piacerebbe invece un governo 
tipo Pinochet con le forze ar-
mate che distruggono tutto ciò 
che sa di comunismo — anche 
la DC in questo caso ^ e poi-
ché la sinistra è armata, anche 
in questo caso credo si arrive-
rebbe a duecentomila morti. 
Noi cerchiamo, invece di co-
struire una vera democrazia, 
cambiando le strutture e tra-
sferendo il pcAere al popolo, at-
traverso uno schema comunita-

rio e di autogestione. Credo che 
gli Stati Uniti abbiano d'obbli-
go morale di aiutarci» — pro-
segue Morales Erlich — Eid è 
forse, l'unico punto su cui Mora-
les Erlich non si sbaglia. De! 
resto ia giunta ha già al suo 
attivo aiuti per milioni di dol-
lari. Riesce difficile pensare 
che l-unodi. mentre esercito e 
squadroni della morte si sca-
tenavano. i quaranta e più con-
siglieri militari americani stes-
sero del tutto inattivi. In que-
sto drammatico equilibrio di 
forze, intanto, molto probabil-
mente lo sciopero generale con-
tinuerà, sfidando ia macabra 
cabala mortuaria del democri-
stiano Erlich e della sua giun-
ta. 

Spagna delle autonomie: dopo le elezioni 
basche, è la volta della Catalogna 

Il governo di Suarez non si 
è ancora ripreso dai test anda-
luso e basco che già si trova 
ad affrontare una nuova, dif-
ficile scadenza: l'elezione del 
parlamento autonomo in Cata-
logna. In Andalusia, grazie ad 
un marchingegno elettorale as-
sai simile aUa truffa, U gover-
no centrale è riuscito a con-
cedere' un'autonomia al rallen-
tatore che rischia però di esa-
cerbare una spinta regionalista, 
molto « giovane » ma non per 
questo meno vivace. 

Insomma una vittoria che e-
quivale ad una sconfitta. In 
Euzkadi i baschi hanno votato 
basco, per i partiti « spagno 
listi» la sconfitta è stata so-
nora. Ed il successo che ha ar-
riso air«estremismo» delle coa-
lizioni di Herri Batasuna ed 
E'Jskadiko Eskerra non man-
cherà di condizionare il mode-
<•310 partito nazionalista basco, 
che ha ottenuto la maggioran-
za relativa. Stavolta, in Cata-
logna, Suarez ha fatto di tutto 
Per limitare i danni. 

Ai paesi baschi il primo mi-
nistro aveva dedicato una sola 
giornata, con repentini cajnbia-
tienti di programma, comizi te-
nuti davanti a ridotte ed esclu-

platee, circondato da un 
impressionante apparato polizie-
sco. In Catalogna — dove, è ve-
••o. un autonomismo ricco di sto-

ria e fecondo d'idee e cultura 
non ha mai conosciuto le vio-
lente contrapposizioni basche — 
Suarez ha dedicato cinque in 
tense giornate di tournée elet 
torale. 

Una campagna all'americana: 
il primo ministro ha percorso in-
cessantemente paesi e città, te-
nuto comizi nelle piazze ed im-
provvisato discorsi nei caffè e 
nelle strade. Ma, se l'inizio non 
è stato dei più felici, con i so-
cialisti che accusavano Suarez 
di servirsi d'un aereo dello sta-
to per fare propaganda al suo 
partito, le conclusioni non sono 
state migliori. 

I sondaggi non spostano di 
molto le previsioni elettorali che 
danno nettamente perdente il 
partito di governo, l'UCD. Una 
cinquantina di liste, oltre due-
mila candidati, si contendono i 
135 seggi al parlamento regio-
nale che viene eletto oggi. 

II parlamento a sua volta for 
merà un governo con un pri-
mo ministro o presidente del-
ia Generalitat. il termine che 
indica l'insieme deUe istituzioni 
autonome basche. Favorito dal-
le previsioni è il PSOE, il par-
tito socialista, seguito dal Par-
tito Comunista, da « Convergen-
cia y Uniò > (partito nazionali-
sta di centro). Ultimi, i « centri-
stas de Catalugna - UCD ». cioè 
la versione locale del partito di 

Suarez. Molto meno chiare inve-
ce le previsioni sul firturo go-
verno autonomo. Dietro la fac-
ciata delle polemiche aperte che 
hanno vivacizzato la campagna 
elettorale sono già in corso i 
contatti f ra i partiti alla ricer-
ca di alleanze e formule di go-
verno in grado di reggere le 
sorti dell'autonomia catalana. 
Una maggioranza fra comunisti 
e socialisti, possibile sulla car-
ta, appare di cosi difficile rea-
lizzazione da poter essere esclu-
sa a priori. Più probabile un' 
alleanza f r a socialisti e centri-
sti o una qualche altra formula 
che potrebbe sortire da sorpre-
se dell'ultimo momento. 

La presenza in campo, negli 
ultimi giorni della campagna 
elettorale dei maggiori leaders 
della politica spagnola da Fe-
lipe Gonzales a Santiago Carri-
Ilo, testimonia della rilevanza 
nazionale di questo test regio-
nale che chiama alle urne 4 
mOioni e mezzo di elettori. Gli 
esiti di questa scadenza costi-
tuiscono infatti, a giudizio di 
molti, uno degli elementi che 
contribuiranno a decidere delle 
sorti del governo centrale. E 
sclusa l'ipotesi di un'alleanza 
fra UCD e socialisti, un rim-
pasto governativo potrebbe 
comportare l'ingresso nell'ese-
cutivo deUa Moncloa — il pa-
lazoz madrileno che ospita il 

governo — di rappresentanti 
dei partiti nazionalisti mode-
rati basco e catalano. Di fron-
te alle difficoltà che sono an-
date moltiplicandosi — dalla 
crisi economica alle tensioni 
autonomistiche — Suarez sem-
bra aver reagito spostandosi 
a destra sia nelle scelte eco-
nomiche che in quelle più pro-
priamente politiche. H che ha 
fatto accrescere le critiche, le 
attese d'un cambio ai vertici 
della politica spagnola. Ma il 
primo ministro è anche uomo 
dalle brillanti capacità mano 
vriere, capacità che gli han-
no consentito di uscire inden-
ne da più di una crisi, da più 
di una difficile situazione. Co-

si, ad onta delle pessimisticte 
previsioni in un pranzo offer-
to alla stampa a Barcellona, 
alla vigilia del voto, Suarez ha 
ribadito, non senza qualche au-
tocritica che il voto catalano 
non influirà su Madrid: cLe 
cose cui talvolta si dà un'im-
portanza trascendentale aUa fi-
ne dimostrano di non averne 
poi tanta. Sono ottimista di na-
tura. Credo che le cose si 
rassereneranno. Non bisogna 
mai prendere le decisioni sul-
la cresta dell'onda ». « Sulla 
cresta deU'onda »: che in spa-
gnolo come parafrasi non vuol 
dire la situazione di chi miete 
successi, ma l'esatto contra-
rio. Toni Capaozzo 

Bogotà: Cuba ed Egitto offrono 
mediazioni, l'ambasciatore uruguayano 

si arrangia da sé 
Dopo l'Egitto, che ha il suo ambasciatore f r a i diplomatici 

sequestrati nell'ambasciata dominicana di Bogotà, il governo cu-
bano ha fatto un nuovo passo in avanti per favorire una soluzio-
ne pacifica della vicenda. Cuba ha proposto alla Colombia dì ac-
cogliere i diplomatici presi in ostaggio, i prigionieri politici che 
le autorità colombiane decidessero di liberare ed il commando 
del M 19 che occupa dal 27 febbraio l'ambasciata. Il presidente 
Turbay Ayala ha ringraziato Castro affermando che la Colom-
bia ne approfitterà i se ciò si paleserà necessario i». E" intanto 
ricoverato in ospedale l'ambasciatore uruguayano che, fuggendo 
nottetempo dall'ambasciata, si è fratturato una clavicola. 
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1 Occupazione ai Sud: un ritorno alla 
emigrazione selvaggia? (I dati di uno 

studio Svimez) 

2 Con l'auto investe volontariamente 
un picchetto davanti ad una fabbrica 

di Roma: due operai feriti 
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Contratto Enti Locali: 
il governo abbassa a trenta, 

le regioni alzano a cento 

Giovedì sciopero nazionale. H racconto di una settimana di lot-
ta fatto da alcuni lavoratori che l'hanno vissuta 

Roma, 18 — Si fa un gran 
par la re del caos che awebbe 
causato lo sciopero degli Enti 
locali, e dell'entità delle ri-
chieste salariali, mn prtiprio 
di ieri è la notizia che alcune 
regioni, avrebbero offerto 100 
mila lire d'aumento (contro 
le 85.000 richieste dal contrat-
to), per scavalcare i sindaca-
ti: è il caso della Liguria, 
della Sicilia, e del Friuli dove 
la proposta della giunta resiio-
nale è stata bloccata all'ulti-
mo momento. Quello che se-
gue è il racconto dell'ultima 
settimana di lotta, fa t ta da 
alcuni giardinieri che l'hanno 
vissuta. 

«...Mercoledì i sindacati con-
federali indicono una manife-
stazione a Palazzo Vidoni, per 
sollecitare un incontro col mi-
nistro Pandolfi sul contratto. 
Pandolfi si dà malato e su-
bito dopo la polizia carica i! 
corteo, spara lacrimogeni, fe-

IRoma, 18 — Recenti da 
ti elaborati dalla Svi-
mez, confermano alcun» 

linee di tendenza di una pesan-
te involuzione deU'occupazione e 
del tessuto economico « tradizio-
nale», nel Mezzogiorno. Nel pe-
riodo gennaio-ottobre 1979 le abi-
tazioni ultimate nell 'area meri-
dionale sono diminuite del 25 per 
cento, rispetto allo stesso arco 
di tempo nell'anno precedente. 
Una conferma che la crisi dell' 
edilizia — ed U calo conseguen-
te dell'occupazione — pur essen-
do un fenomeno nazionale (al 
Centro-Nord meno 7,7 per cen-
to). assume al Sud caratterista-
che di un vero crollo. 

Anche nella siderurgia —- mal-
grado indici più limitati — è vi-
sibile un declino strisciante. Nel 
mese di novembre '79 si sono 
prodotte al Sud 687 mila tonnel-
late di ghisa e 822 mila d'ac-
ciaio: il confronto con lo stesso 
mese nel '78, misura rispettiva-
mente un calo deir i ,3 per cento 
e 2,1 per cento. Il confronto al-
largato al periodo gennaio-no-
vembre della due annate, regi-
stra diminuzioni maggiori (me-
no 1,7 per cento per la ghisa; 
meno 5,3% per l'acciaio). Tutte 
e due le produzioni al Nord, han-
no registrato invece sensibili in-
crementi. 

Pubblicità 

Kaos Rock 
Windopen 

Take Four Doses 

Mercoledi 19 marzo ore 17,00 e 21.00 
Cinema Teatro Palazzo 

Via dei Sanniti. 9 
T. 4956631 
Lire 2.500 

risce alcuni lavoratori. 
In s « a t a CGIL-aSL-UIL in-

dicono 48 ore di sciopero in 
risposta. Giovedì si tengono 
assemblee di categoria. Noi 
giardinieri del Comune ci riu-
niamo in piazza di Por ta Me-
tronia, dove ha sede la dire-
zione. Tutti sono solidali, ad-
dirittura U direttore aderisce 
allo sciopero. 

Alle 10 inizia l 'assemblea: 
sindacalisti (CGIL in testa) co-
minciano a minimizzare l 'ac-
caduto, dando la colpa a qual-
che "dirigente di PS dalla te-
sta calda"; poi si viene ai mo-
tivi della lotta: il governo re-
sta fermo nel voler concedere 
30.000 lire di aumento, an2d-
ché 85.000... 

Sabato 15 — ritornati sul po-
sto di lavoro — veniamo a 
conoscenza che i netturbini pro-
seguono spontaneamente lo scio-
pero. Ci riuniano di nuovo a 
Porta Metronia, e i sindacati ri-

Anche l'uso della cassa inte-
grazione mostra il diagramma 
della crisi. Le ore di cassa inte-
grazione guadagni, concesse al-
le imprese meridionali ammon-
tano nel '79 a 66,4 milioni, con 
un aum«ito dell'I ,4 per cento. 
La lievità dell'incremento assu-
me un altro rilievo se confron-
tata con la grossa diminuizio-
ne dell'uso di cassa integrazio-
ne al Nord (meno 25,3 per cen-
to), fac«ido passare l'inciden-
za del Mezzogiorno sul totale 
dal 26 per cento del 78 al 32,3 
per cento del '79. 

Conseguenti a questa logica ri-
sultano i dati sull'iscrizione alle 
liste di collocamento, anche ne-
gli aspetti apparentemente con-
traddittori; alla fine di dicem-
bre 1979 gli iscritti alle liste di 
collocamento al Sud (di tutte 
le Uste) ammontavano a 915.712 
unità, pari al 55 per cento degli 
iscritti di tutta Italia: l'aumen-
to rispetto ad un anno prima è 
del 3,9 per cento, che contrasta 
con una diminuitone dei disoc-
cupati « ufficiali » nel Centro -
Nord (meno 1 per cento). Le 
punte più elevate sono la Sar-
degna (più 9,9 per cento), il 
Molise (più 6,3 per cento), la 
Puglia (più S per cento). Come 
già rilevato al t re volte, la Cala-
bria e la Basilicata (regioni più 
povere), registrano un dato ap-
parentemente contraddittorio: la 
diminuizione di iscrizione alle 
liste, rispettivamente dello 0,7 
per cento e del 7,9 per cento. 
Le motivazioni vanno ricercate 
in un crescente distacco della 
gente daUe iniziative e dalle 
strutture istituzionali (dopo tan-
te promesse la gente non crede 
più al Nord che porta lavoro al 
Sud), e contemporaneamente in 
un aumento del lavoro nero e 
precario come unica fonte di 
sussistenza. Il segno di questo 
calo di iscrizione al coUocamen-

tomano aUa carica: " i netturbi-
ni scioperano per problemi di ca-
tegoria (la r iforma — dice il 
solito oratore dì turno ^ a 
voi conviene al massimo bloc-
ca re gli straordinari". Com'è 
noto dal 4 luglio scorso, si la-
vora U jHjmeriggio in colla-
borazione con la Nettezza Ur-
bana, per il programma "Ro-
m a Puli ta". La proposta è 
dunque di sospendere tutto fi-
no al 20 marzo, giorno di scio-
pero nazionale. 

Lunedì 17 nuova assemblea; 
i sindacati si rimangiano tut-
to. "Niente più blocco, di-
cono, torniamo a f a r e gli stra-
ordinari, recuperiamo i danni 
fatt i dagli spazzini". Anche il 
direttore ci si mette, e pro-
mette il pagamento doppio per 
chi f a lo straordinario. L 'as 
semblea si incazza e comincia 
a fischiare. Poi interviene un 
cigiellino per avvertire che 0 
Comune potrebbe anche pre-

to è naturalmente di segno op-
posto a quello del Nord. 

Altro dato degno di rilievo, 
che smentisce la favola del me-
ridionale che « non ha voglia di 
lavorare »; malgrado il calo oc-
cupazionale e l'aumento della 
conflittualità (più 113,7 per cen-
to nei primi 10 mesi del '79), ri-
spetto allo stesso periodo nel 
'78, dovuta ai rinnovi contrat-
tuali), l 'andamento produttivo 
nello stesso periodo appare ad-
dirittura eccezionale; nei primi 
10 mesi del '79 0 prodotto inter-
no lordo dei Mezzogiorno (calco-
lato a prezzi 1970 e depurato del-
la stagionalità) è amontato a 
16.123 miliardi di lire, con un 
aumento del 5,3 per cento rispet-
to allo stesso periodo nel '78. 
Tale aumento risulta superiore 
a quello conseguito nel Centro -
Nord (più 4,9 per cento). 

Questi e altri dati già pubbli-
cati, rivelano il segno di un pe-
santissimo decadimento di par-
te della struttura produttiva, re-
siduo del periodo di industrializ-
zazione precedente al 1975. 

E ' in atto anche una ripresa 
deiremigrazione (che non è mai 
cessata) verso il Nord; il se-
gno di un ritorno a « nuovi » an-
ni '60? 

2 ROMA, 18 — La società 
Giannini Auto, un'azier.-
da della zona Magiiana, 

opera nel campo delle modifiche 
delle auto Fiat. Ultimamente 
questa azienda ha ottenuto la 
revisiona di auto anche deD' 
Acotral e dell'esercito per cui 
necessita all'interno una specia-
lizzazione diversa. H CóF e la 
FT;M della zona Magiiana han-
no iwoposto all 'azienda; «dei 
corsi di riqualificazione operaia 
da tenersi in azienda, sia per 

cettarci. Ma anche questa mi-
naccia non funziona: alla vo-
tazione finale, su circa 400 pre-
senti, solo 4 votano per lo 
straordinario. La CGIL_ comun-
que, non si è data per vinta: 
sembra che abbia organizza-
to, in combutta col direttore, 
il crumiraggio di circa 50 giar 
dinieri, che lavoreranno fuori 
orario. 

Ma per i dipendenti degl' 
Enti locali è già una viHoria: 
siamo riusciti a non fa r rom-
pere la solidarietà t ra le varie 
categorie, e ad imporre una 
gestione della lotta più deci-
sa. Giovedì ci sarà lo sciope-
ro nazionale; a Roma appunta-
mento alle 9 a piazza 'Elsedra. 
Può essere un'occasione, per 
mostrare a governo e sinda 
cato come la pensano i lavo-
ratori ». 

Collettivo p<rfit!co 
giardÌBleri del cornane 

di Roma 

essere competitivi sul mercato, 
sàa per avere mano d'opera pre-
pa ra ta ». 

La trat tat iva però non è mai 
stata aperta per la latitanza 
dell'amministratore unico, Pol-
verdl i che ha dLcfaiarato chs 
non trattM-à mai con i rap-
jM-esentanti sindacali e che più 
volte ha minacciato di licenzia-
mento gli stesai delegati. 

Così i lavoratori della Gianni-
ni sono scesi in sciopero. Ieri 
hanno picchettato la fabbrica 
con la partscipazione di tutti i 
lavoratori della M a r i a n a . H 
padrone della Giannini ha co-
sì pensato di nrandare «n bri-
gamere (amico siw) che per 
tutta la mattinata ha provo-
cato scansando gii operai per 
permettere l'ingresso ai crumiri, 
inserendosi nei capannelli per 
accusare i lavoratori di limi-
ta re le libertà personali di 
coloro che tentavano di entrare 
in fabbrica. 

Gli operai naturalmente han-
no respinto questa provocazione 
evitando qualsiasi discussione. 
Ma il padrone non ha desisti-
to; così nel pomeriggio, men-
tre davanti ai cancelli rima-
nevano gruppetti di operai a 
discutere, si è presentato un 
tenente dell'aeronautica (anche 
lui legato da rapporti di ami-
cizia e lavoro nero al padrone) 
e ha volontarianiente investito 
con l'auto un gruppo di lavora-
tori. Due operai sono rimasti 
feriti, uno è stato immediata-
mente ricoverato in ospedale. 

La FLM della Zona Magiiana 
psr risponoere a questo grave 
episodio chiama tutti i lavora-
tori e delegati della zona a 
manifestare. L'appuntamento è 
psr questa mattina davanti ai 
cancelli delia Giannini in via 
Idrovore della Magiiana. 

• La segreteria della Federa-
zione CGIL CISL UIL e quelfa 
dei lavoratori poligrafici e car-
tai hanno deciso una serie di 
iniziative di lotta per protestare 
contro la situazione creatasi con 
la sospensione deDa produzione 
della carta per quotidiani deciso 
dal monopolio privato e le im-
plicazioni che derivano per l'at-
tività editoriale e di stampa, la 
vicenda della riforma dell'edi-
toria, la prospettiva del settore 
cartario. 

Il calendario delle azioni di 
lotta è il seguente; sciopero di 
4 ore nelle cartiere Burgo, Fa-
bocart, Cir, Crdm e di un'ora 
nei quotidiani con assemblee il 
21 marzo; sciopero nazionale di 
24 ore nelle stesse aziende car-
tarie e nei quotidiani per il 27 
marzo; sciopero generale dell' 
intera categoria dei poligrafici e 
cartai con manifestazione a Ro-
ma entro la prima decade di 
aprile. 

• Lunedì sera ad Asiago si è 
verificato un attentato contro la 
camera del lavoro. Persone ri-
maste sconosciute hanno lancia-
to all'interno dell'edificio una 
bottiglia incendiaria. Le fiam-
me causate dalla molotov han-
no distrutto il mobilio, macchi-
ne da scrivere, l'impiEinto elet-
trico; i danni sono di oltre 2 
milioni. L'attentato è stato ri-
vendicato, con un volantino, da 
« Gioventù Longombarda ». 
9 A Genova un incendio ha 
bloccato l 'acciaieria « Martiri-
Siemens » dello stabilimento si-
derurgico «Oscar Sinigaglia» 
deU'Italsider. L'incendio è sta-
to causato da un incidente tec-
nico che si è verificato, poco 
prima della mezzanotte, in un 
« carro-siluro » per il trasporto 
della ghisa fusa in acciaieria. 
Nel «carro-siluro» infatti si è 
aperta una falla che ha provo-
cato la fuoriuscita, della ghisa 
liquida, la quale ha surriscal-
dato, fino ad incendiarlo, un 
cunicolo di cavi elettrici. 

• Da ieri mattina è in corso Io 
sciopero articolato dei f e r r o v i e n 
aderenti alla FISAFS. L'azione 
di p r o t e i viene attuata 
personale viaggiante e di mac-
china, il quale ritarda di un 
ora la partenza dei treni dalla 
fascia oraria che va dalle » 
alle 17. Lo sciopero durerà pef 
tre giorni. Venerdì 21 iniziera 
una seconda tornata di sciope-
ri che interesserà il pe r sona le 
degli impianti fìssi e degli 
ci che lascerà il lavoro cai i 
ore di anticipo rispetto agli ora-
ri previsti. 
• I marittimi della turbonave 
< Ausonia > di proprietà delia 
I Adriatica di navigazione > 
(Gruppo IRI-F-rNMi^E », ma at-
tualmente noleggiata alla «IW» 
(Italia Crociere InternazionaU;. 
hanno occupato questa wattm 
la nave, subito dopo l ' a r r i v o nei 
porto di Genova. La decisione 
è stata presa dai sindacati o 
PO che i dirigenti della 
hanno fatto sapere che non 
rano in grado di pagare ^ 
stipendi arretrati. I marittin 
della «vAusonia» infatti naw 
ricevuto regolarmente lo s u ^ 
dio fino allo scorso diceroDr ^ 
mentre per il mese di S®" . 
hanno avuto solamente un 
c o n t o . . 

9 La FILIA, la federazione 
taria dei lavoratori dell ' ind^" , 
alimentare ha c o n f e r m a t o ^ 
25 di questo mese lo sc io^^ 
nazionale di 4 ore per d " " 
vo contrattuale della categor 
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il segretario generale della CGIL si confessa sul sofà di Eugenio 
Scalfari. I due si rinfacciano gli errori reciproci. Lama conclude: 
«anche col diavolo pur di cambiare». Peccato che il diavolo 
non ci stia 

Roma, 18 — La prima impres-
sione : « Grande Luciano La-
ma! Anche stavolta ha dimo-
strato di non aver peli sulla 
lingua ». Luciano Lama ha par-
lato franco con Eugenio Scalfa-
ri, a dittatore della Repubblica. 
Scalfari dava a Luciano del tu: 
è la prima cosa che salta agli 
occhi. (Sono strani questi tem-
pi in cui la Repubblica chiama 
il suo presidente «Sandro»; un 
palazzinaro chiama un ministro 
«a FVà»; il direttore di un 
mass-media dice al capo dei 
sindacalisti; « E adessa dimmi 
perché quella linea non è pas-
sata? »; il figlio dello statista 
ucciso ricorda d i presidente Mo_ 
ro3> come colui che lo sta in-
tervistando; o l'ex dirigente di 
LC si intrattiene con il « lei » 
di fronte a un clandestino che 
è stato militante di LC). 

Dunque i due si parlano • si 
stuzzicano. E Lama fa anche 
bella figura evitando che Scal-
fari ne faccia una brutta. Ma 
Lama non da affidamento. Elen-
ca una serie di errori che ha 
cwnmesso — nel corso della sua 
vita di politica non soltanto in 
quella di dirigente sindacale — 
offrendo scarsissime speranze 
di non sbagliare ancora. Ma 
Lama non parla solo di «poli-
tica». Lama usa anche, come 
ogni politico furbo e come lo 
stesso Pertini, un certo dosag-
gio tra politica e morale. 

E' una strada obbligata ed è 
— quello deUa scelta tra politi-
ca e morale — un crocicchio che 
gli uomini (più che le donne) 
hanno sempre affrontato, argo-
mentato e rimosso nella storia. 
(Così è personalmente molto in-
sq)portabile un politico che fac-
cia abuso di morale o un mo-
ralista che si concede alla po-
litica). 

Lama nell'intervista è sempre 
- k) stesso, dice che te società si 

Luciano Lama: 
«abbiamo detto (anche) 
bugie e fatto errori » 

sta sfasciando poi cita come e-
sempio l'esistenza: 1) di terro-
risti diffusi; 2) di emarginati e 
drogati; 3) degli «mesti! 

Poi sostiene che lui è biso-
gnoso di « trasformazione »; che 
il governo ha fatto vent'anni 
(sic!) di ja-omesse e hà sem-
pre deluso le attese di frasfor-

mazlone (ma perché mai uno 
che governa dovrebbe desidera-
re di cambiare le cose visto che 
lui da una eventuale trasforana-
zione non avrebbe che da rimet-
terci?, ndr). Poi Lama rilancia 
i sacrifìci « coasa|>ev(di e ctHu 
sapevolmente accettati, sopp<ir-
tati equamente tra tutte le elas-

si sociali, invista di una tra-
sformazione del modo di vive-
re» per cui vale il discorso di so 
pra (cambiare e sacrificarsi sen-
za vantaggio alcimo) a meno 
che non funidoni quella spiega-
zione che Lama dà: « distribuire 
i sacrifici necessari a trasfor-
mare la nostra vita collettiva ». 
E. al fatto che esista una « vita 
collettiva» senza limiti, uno che 
ha osservato i più recenti ma-
gici momenti della «vita collet-
tiva » da lontano e con « astio » 
lo può credere senza difficol 
tà (anche se non senza il solito 
« astio »). 

Poi Lama dice tante altre co-
se e soggiunge di colpo: « Non 
abbiamo lamentato un quadro 
di verità e di proposte credi-
bili ». Il che è traducibile: « Ab. 
biamo detto (anche) bugie e 
fatto errofri s. DaUa frase di La-
ma ovviamente non si può ca-
pire se quell'« anche » c'è o 
no; in ogni caso ometterlo del 
tutto sarebbe arbitrario. E da 
questo punto dell'intervista in 
poi Lama parla inesorabìlmen 
le dei propri errori e Scalfari 
infila il suo coltello nella piaga. 

Errori nel '54 ed errori nel 
'56; errori per eccesso ed er-
rori per difetto; errori prima, 
durante e dopo il patto dell' 
EUR; errori gialli, rossi, neri, 
rosa, bianchi. Poi riprende fiato 
e rinfaccia al pessimo Eugenio 
Scalfari suoi errori : anche 

qiKsti di tutti i colori! L'econo-
mia « sommersa » disgrega, gli 
Stati Uniti d'America sono an-
cora imperialisti e non sono dL 
versi da quelli di Clara Booth 
Luce; arriveranno presto «Re-
cessione, disocct^wziiHie, chiu-
sura di aziende,- diSic<rftà lai-
che ntì favoloso s o m m ^ o ». Ce 
n'è davanzo per consentire a 
un sindacalista una luminosa e 
fulminante carriera di capopo-
polo e Lama decide di sceglie^ 
re come primo bersaglio i « par-
titi » che riempiono con assegni 
le tasche dei dipendenti regiona-
li. 

E allora che fare? H sinda-
calista vuole continuare a fare 
il mestiere del politico: questo 
dimostra L. L. (il quale da po-
che settimane è tornato all'Uni-
versità di Roma e nel pome-
riggio di oggi ha aperto con 
Camiti, Benvenuto e Pertini te 
« consultazioni » per fare un 
nuovo governo. 

A questo punto si dovrebbe 
cacciare fuori una morale. L'im-
presa è ardua; la cosa più giù. 
sta è riferire solamente di cdd 
che Lama ha c veramente det-
to » senza cercare di fargli ogni 
volta le bucce e di impu ta r^ 
errori decidendo di scagliare 
la prima pie t ra ie dando cosi 
l'impressione di essere senza 
peccato. 

Una sola cosa non si può ta-
cere: la mancanza coerenza 
di L. L. 

Quando si è sindacalisti non 
si può raccontare ad un giorna-
lista che arriveranno recessione 
disoccupazione, ecc., restando 
seduto in una poltrona cane 
un politico. 

In particolare poi quando si 
è cosi bravi a far insieme po-
litica e morale, come Luciano 
Lama è, allora si ha davanti, 
nel partito, una cairiera ben 
più lontana, ,,,, 

Alfa - Nissan: si preparano fabbriche fantasma? 

Altissimo sfida i samurai 
Molti spettatori delTincontro 

di lotta libera a tre che si 
svolge tra Alfa Romeo, Nissan 
e Fiat si sono scandalizzati per 
l'intervento del goverri-i Aii-
'̂Mo che ha sospeso la fase 

più appassionante del corpo-a-
'^'•po, rimandandone la ripre-
^ a una data da destinarsi, 
Molti spettatori si sono anche 
sorpresi del fatto che fosse 

incompetente — il ministro 
"ella sanità secondo quanto 
'•accontano le cronache — a 
Suidare questo Intervento. In 
realtà va detto che il mini-

Altissimo è tutt'altro che 
"^competente: anzi, come libe-

come deputato piemonte-
come industriale dell'indotto 

come fornitore Fiat, co-
'ne socio deU'Itt, è senz'altro 

delle persone più compe-
l ^ b a dire la sua (forse non 
"a deUe più imparziali, ma 

questa è un'altra storia). Sem-
st^ finalmente una rispo-
^ per quanti si sono finora 

^^esti che ci stesse a fare 

defl, governo, come ministro 
a sanità, im simile tipo. 

^ ecco la risposta. La Prov^ 
suo?"^ Io aveva posto 3 nei 

«nperscrutabili disegni. 

per fermare l'orda gialla. Leo-
ne Magno COTI la croce in ma 
no ai tempi degli Unni; Re-
nato Altissimo con una chiave 
inglese oggi, ai tempi dei giap 
ponesi. La Provvidenza ha un 
copione ben sperimentato. 

Dunque, il governo italiano 
ha sospeso all'ultimo minuto 
il via! all'accordo tra Nissan, 
l'Alfa Romeo e la prima casa 
giapponese, la terza casa di 
auto del mondo - - due Fiat 
una sopra l'altra. C'è una va-
langa di documenti, di precisa-
zioni di minacce, di insulti. D 
più sintomatico intervento, che 
viene «dall'alto e in prospet-
tiva» è quello di Merzagora, 
un padre della patria, che fu 
capo dell'Alfa prima di andare 
alla Pirelli, al governo, al Se-
nato (a vita), e poi via via, 
alla Montedison e aUe assicu-
razioni generali: «L'operazione 
Nissan-Alfa, vista dall'alto e 
in prospettiva, per l'industria 
automobilistica europea si col-
loca a metà strada fra la fol-
lia e il cretinismo; è chiaro 
che attraverso l'Alfa le auto 
nipponiche fanno soltanto un 
primo passo predisponendosi in 
un secondo tempo a entrare 

come formiche nelle strade eu-
ropee con grave danno naa 
soltanto dell'industria italiana, 
ma anche di quella tedesca, 
inglese, francese, ecc. » (la Re-
pubblica, i5 marzo 1980. p. 26). 

Ma il governo italiano ei è 
lasciato convincere da un auto-
revole e scientifico parere 
« dall'alto e in prospettiva »? 
Se è chiara la condizione di 
Altissimo ed il suo comporta-
mento conseguente, pensiamo 
ch-̂  per altri ministri il pro-
blema si ponga piuttosto « di 
fianco e di nascosto » come 
si usa nel mondo delle tan-
genti. O forse pensiamo che 
queste corrano solo nel caso 
dell'ENI? 

Il problema è se siano pre-
feribili quelle della multinazio-
nale Fiat o queffi della multi-
nazionale Nissan; e, ancora, se 
debbano essere spartite in un 
governo di coalizione o sol-
tanto in famiglia, tra corren-
ti E>C. «A Fra' , quanto te ser-
ve? ». Ma anche le tangenti 
verranno nobilitate perché il 
problema dello sbarco delle 
fabbriche giapponesi in Euro-
pa — l'accordo principale è 

quello tra la Honda e la Brit 
ish Leyland, la casa produt-
trice inglese a controllo gover-
nativo — è un aspetto della 
profonda trasformazione di tut-
ta l'industria mondiale del-
l'auto messa in moto oai 
cambianjenti strutturali del-
l'ultimo decennio, fine dell'e-
nergia a basso costo e elettro-
nificazione della vita quotidia-
na. AI prezzo del petrolio che 
va alle stelle all'unità di in-
formazione che ha un costo 
sempre più accessibile, corri-
sponde un auto per gli anni 
'80 molto diversa da quella 
degli anni passati. Le auto a-
mericane non saranno più di-
verse dalle altre, ma per peso 
e dimensioni e prezzo saranno 
competitive. Questo fatto co-
strin.^e tutto il resto del mon-
do automobilistico a mettersi 
in movimento, con trasforma-
zioni della produzione, accor-
di tra produttori, interventi di 
capitale finanziario, entrata in 
nuovi mercati. Il mercato giap-
ponese è tradizionalmente chiu-
so alle auto non giapponesi e 
la Comunità europea ha reso 
sempre la parigh'a. Moto s!. 
auto no. 

Per sfondare i gia|q»nesi 
hanno bisogno di una testa di 
ponte. In Europa le scelte pos-
sibili non sono molte; l'Alfa-
sud. con il suo teggendario as-
senteismo, non deve essere sta-
ta una scelta facfle, una me-
dicina gradita, anche se pare 
ovvio, ai giapponesi non inte-
ressa per niente il livello della 
produzione italiana della futu-
ra cOTsbinazione. E questo non 
perché, come temono un po' 
tutti — da Merzagora, lo spe-
cialista di formiche, agK A-
gnelli — alla prima fase ne 
succederà una «econda a mer 
cato ormai conquistato, ma so-
prattutto perché meno si iffo-
duce in Italia più si manda 
dal Giappone. "Vien quasi da 
pensare che la fabbrica favo-
rita dai giapponesi sarebbe una 
simile a quella leggendaria 
fabbrica-fantasma deH'Abruzzo 
in cui si fingeva dì fabbricare 
le moto giapponesi, che inve-
ce erano solo spacchettate e 
messe in vendita. Avverrà cosi 
anche per le Nissan-Alfa? Sta-
remo a vedere. 

Gu^ielmo Bagozziuo 
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Peshawar la mattina di un ve-
nerdì di fine inverno ha il colore 
del fango. Le saracinesche del 
bazar abbassate per il gioir» di 
festa, ì muri deÙe vewiiie case 
d ie danno sul Chowk Yaad Gar, 
le strade inzaccherate, i cap-
pelli ei mantelli dei Pathans 
che caaominano frettolosi, l'aria 
stessa che si z-espiia., hanno tut-
t i il colore del fango. 

E questa piccola città situata 
a ridosso deJla bocca orientale 
del Khyber Pass può essere con-
siderata la capitale dei Pashtu-
nistan, una terra che un'assurda 
linea di confine ha diviso in 
due: una metà in Afghanistan, 
un'altra in Pakistan. 

Oggi, graa<5e alla guerriglia 
islamica, Pashtunistan è uno 
solo e a l ' di qua e al di là del 
confine ci si chiama «fratello». 

Alte periferia nord di P e ^ -
war. afl'interno di im edificio 
multifamiliare, ha trovato sele 
il Jamiat-e-Islami Afghanistan, 
una delle sei organizzazicari che 
dall'estero dirigono la resisten-
za dei mujahideen e di tutto il 
popolo afghano contro i cairi ar-
mati sovietici. 

All'appuntamento per l'inter-'i-
sta con il leader dell'organizza-
zione il professor Burhanuó'din 
Rabbani, ci troviamo in quattro: 
« Le Matin » di Parigi, Amri-
ta Bazaar Patrika» di Calcutta, 
un quotidiano di Tokyo dal no-
me impossibile e «f Lotta Conti-
nua J S . 

n professor Rabbani, che ha 
da poco superato i quarant'an-
ni. ha studiato presso la facoltà 
di teologia della Religious High 

Schod di Abu Hanifa e ha 
poi conseguito il master in fi-
losofia islamica in Egitto. 

Adesso (vedi scheda) è {H'esi-
dente delia commissione che pro-
prio in questi giorni sta por-
tando all'unità le sei organizza-
zioni d ie guidano la lotta del 
popolo afghano. 

Ci viene chiesto oi coordinare 
le domande dato 1© scarsissinio 
tempo a disposizione del profes-
sor Rabbani che si presenta 
indossando un impeccabile so-
prabito blu-scuro e «n c a j ^ B o 
in pelle di qaraqul cosa che 
contrasta non poco con la te-
nuta scalcinata deDe sue guar-
die armate. 

« Come va la lotta? j>. chiede 
l'indiano. 

« Può sembrare strano ma 1' 
invasione sovietica del dicem-
bre scorso ha risollevato il mo-
rale del nostro popolo. E' infat-
ti proprio a partire dal 27 di-
cembre che la lotta è ripresa 
più dura e nwltissinie zone del 
paese sono passate sotto il con-
trollo dei mujahideen. Le ultimis-
sime notizie mi dicono che da 
ieri sera anche i negozi di Ka-
bul sono chiusi, la gente dai 
tetti delle case grida slogan 
contro Babrak e la bandiera 
islamica sventola in molti punti 
della capitale. D regime è in 
evidenti difficoltà ». 

Tocca ai giaj^Kmese: «Chi vi 
aiuta? ». 

« Nessuno. La quasi totalità 
delle armi moderne oggi in ma-
no ai mujahideen è stata sot-
tratta ai soldati dell'esercito af-
ghano o ai russi ». 

«Recentemente, d'ai paesi del-
la Comunità europea — chiede 
la giornalista francese — è sta-
ta fatta la proposta di un Af-
ghanistan neutrale. Ctosa ne pen-
sa? ». 

« L'idea di neutralità è «n' 
idea passiva. Noi pensiamo piut-
tosto ad una neutralità positi-
va, a una politica non-allineata, 
ad un Afghanistan come zona di 
pace ». 

Brucio la mìa domanda ridi-
colizzando un po' questa idea 
« svizzera » della vecchia Euro-
pa. Già cait'anRi fa si propo-
se un Afghanistan neutrale a di-
videre l'impero della Russia za-
rista da quello britannico delle 
Indie. 

Oggi l'Europa, un po' indecisa 
f ra le due attuali superpotenze, 
continua a r i tenne la neutralità 
come unica alternativa possibile 
ai dover scegliere f r a l'uno e 
l'altro padrtHie. 

« Come potete accettare un' 
i«tea di neutralità dì fronte alla 
portata storica del riemergere 
dell'Islam (che l'Europa si osti-
na a iwn voler vedere)?». 

« La rwstra è e sarà innanzi-
tutto una politica di aDeanza, 
di cooperazione, di fratellanza, 
di pace e di sicxa-ezza con gli 
altri Paesi idamici e quindi 
non di neutralità. Questo però 
non significa che l'Islam aspiri 
a divenire un'altra potenza che 
vuole minacciare la pace nei 
mon<k). A mio avviso la politi-
ca naturale dell'Islam è di al-
leanza col Terzo mondo e di 
non-aliineamento 

Una seconda tornata di do-

mande non ci sarà. Il profes-
sor Burhanuddin Rabbani viene 
chiamato con urgenza oeUa 
stanza vicina e scappa via. 

L'intervista è monca e deci-
do di continuarla con i mem-
bri del Comitato poiitico del 
Jamiat-e-Islami riuniti al comple-
to. A rispondere alle mie QO-
man<te sarà soprattutto Najibul-
lah, un giovane che ha tutta 1' 
aria di essere il braccio destro 
del Prof. Rabbani. 

« Molti commentatori progres-
sisti hanno scritto che quella in 
corso oggi in Afghanistan è una 
lotta tra la conservazione e il 
socialismo. Ad oppra-si alle ri-
fcHTne agrarie, all'emancipazione 
della donna, a l a messa al ban-
do degli usurai è un fronte gui-
dato dai latifondisti. E' vero? ». 

NajibuUah casca un po' nella 
provocazione e risponde con fo-
ga: « Qui vaimo diiarite moJte 
cose. Oggi in Afghanistan la lot-
ta è fra cinquemila comunisti o 
meglio cinquemila agenti deli' 
Unione Sovietica e un intero po-
polo. 

Per capire la storia d d po-
polo afghano vanno tenuti ben 
presenti due fattori: la sua gran-
de religiosità e la sua irriduci-
bile volontà di indipendenza. E' 
per questo che l'Unione sovietica 
ne costituisce oggi il suo peg-
giore nemico. Lo sai come è ini-
ziata la rivolta contro i regimi 
comandati da Mosca? E' ini-
ziata quando nella regione del 
Nursitan i Locai Governors han-
no cominciato a dire alla gente 
del posto in digiuno per il Ra 
madan di farla finita con que-

ste « vecchie usanze ». Ogg n sortìo. 
fero popolo deH'Afghanistaii - ai jj, 
tmmini e donne — è jS'onf ' • aniìi 
«K>rire piuttosto che ad acô àe aji 
tere la presenza anche <!i ' fe ec< 
sol russo sulla propria te^ R» i 

E ancora, le tanto sbasdiert i staf,-
te riforme non sono nwi ^ ifeionì 
fatte. Dopo quattro mesi »»no 
cosiddetta Rivofozdone d'afta nĵ ĵĵ  
(1978) all'interno dei «rivolasf niusu] 
nari » si è scatenata quella l", èfjJicj 
da per il potere che anca- Hf 'Asa. -
continua. sa 

In questo momento draita»^ l^ikis 
co e decisivo per il 
se noi cerchiamo l'unità i' pto 
to il popolo afghano ed è s o n o 
che abbiamo rapporti con c» ^ eu 
proprietario di terre. 
unicamente per il fatto ^̂^ ^ ^ « 
spesso, sono in grado ^ «Sve 
bilitare meglio di ogni a!2« " «afe a 
sti settori della popolaao?ji 
tadina. E poi non va Zipola; 
cato che tra le popola^'l^ ^^ c 
bali afghane sor» le j^i^^afc 
bianche » degli anziani ad ^ ^ 
re ascoltate e non i 
terrieri e qui è con i f ^ ^ 5rov, 
noi abbiamo raì3porti>-

« Altra domanda. Og^ • 
cento mila di voi siete 
stretti a trovare rifugi" ® ^ ^ ì 
kistan. Vista la fi^sP^^it. 
forze militari in ca'"?" 
verti il rischio di .''^Jsél^,,'^ 
cancrenizzazione della 
un po' come per i r i fu^^^^^» P 
tani in India, pur 6enerK»_^ la 
^ U a differenzi 'frf 
che voi sparate e l o n -

«Se intendi à^e 
nostra P«>babiln^^j3 ^ v la 

una lotta di lunga 
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ì'^^oniitato politico qua_ 
situazione militare 

Storicamente, ri-
C ^ r ^ ha sempre svan-

- ^àfrf evasori. Cosa suc-
" pochi giorni in Afgha-

. cDe 
delle durata ^ ^ ^ g g i e nevi por-

svantaggi alla lot-

La sede del Jatniat-e-lslami Afj^nistan a Peshawar (Pa 
kistan). 

Peshawar è un piccolo paese a ridosso 
del Khyber Pass, in territorio pachistano, 
decine e decine di migliaia di profughi 
afghani. E qui c'è la sede 
del « Jamiat-e-lslami Afghanistan », 
una delle sei maggiori organizzazioni 
della guerriglia. Il nostro inviato speciale 
ha intervistato il professor 
Burhanuddin Rabbani 

s. Og0 Ma mi sento di por-
ghanistan - a limite di cinque, sei, 

è j»o!i!fi ' E armi al tnassimo. Rdcorda-
e ad ^ anche noi abbiamo un 
j ^ e " ^ eccezionale come già lo 
pria terra- w i vietnanwti all'interno 
in sbainì̂  iStati Uniti. Sono te con-
io n»i ^ che stanno sorgendo 
t mesi li^ "ano deH'Unione Sovietica 
,ne d'aP «̂ attutto, quelle tra i po-
3 triyii^ R i m a n i che abitano la 
a quella * ^lidie socialiste sovietiche 
e anctó' t®̂  fea. Ti do im solo elemen-

. ^ sappiamo per certo che 
to dram®̂  i'ii'̂ stan, di recente tutte 
1 nostì® P̂  ^ militari costituite da 
j^tà i ^̂  provenienti dafi'Asia cen-
^ e<i è • sono state sostituite con 
-ti con ^^ europee. Ti dfce niente 
T Ma »• 
atto ^ che l'Unione Sovietica 
tz&i ^ ^ '^e-medio periodo possa 
gni aia® ^e a suo favore U malcon-
wlazioo^ da anni serpeggia tra 

va ^ Hl̂ lazioni Bahjchi e rag-
inolaiio® fTe così le acque calde del 

iani a** vogliano fare è fuori 
i e te ne potrei portare 

, i ^.Jrove. Ma io credo che do-
rrti»- J S ^ avvenendo in Af-

Ogff difficilmente i rus-
v î ^ a n n o a prendere in giro 

Baluchi». 
l' -^uto di una piccola map-

Afghanistan chiedo 

ta dei mujahideen. Comunque noi 
pensiamo che un'acquisita mag-
giore mobilità costituisca un fat-
tore decisamente a nostro van-
taggio. 

Quanto alla situazione militare 
non è facile sintetizzarla data la 
sua frammentarietà. La provin-
cia più « caWa t> è fuori di dub-
bio il Badakshan dove le truppe 
governative e sovietiche sia sui 
monti che nella stessa città di 
Faizabad hanno subito gravi per-
dite. Tre settimane fa nei due 
centri di Barak e Zebak a sud 
di Faizabad i mujàhideen. han-
no catturato 40 carri armati e 
hanno ucciso molti nemici. In 
q u e ^ provincia però i mujahi-
deen vengono continuamente at-
taccati con raid che iwrtono dL 
rettamente dalla Russia. Finora 
ve ne sono stati una trentina di 
grande portata. 

A 'Nord di Jalalabad il 95 per 
cento della zona di Kunar, la 
capitale esclusa, è sotto il con-
trollo delle forze islamiche. 

Gli attacchi dei mujahideen 
avvengono soprattutto durante gli 
spostamenti delle truppe gover-
native e sovietiche. E' successo 
così che pochi giorni fa a Ka-
rabagh, 35 miglia a nord di Ka-
bul, sette russi sono stati uccisi 
e lo stesso è avvenuto a Chaghra-
thu, a nord-ovest di Gharni, dove 
venti soldati scmo stati fatti pri-
gionieri. 

In una guarnigione a settanta 
chilometri da Ghazni le truppe 
afghane non hanno accettato V 
arrivo di quelle sovietiche e han-
no cominciato a spararsi addosso 
tra loro. Abbiamo notizia poi di 

dimostrazioni nella stessa città 
di Herat, ma qui molti sono finiti 
in carcere... ». 

« Kabul è insorta!, Kabul è 
insorta! t. 

La notizia che poco fa aveva 
sottratto H professor Burhanuddin 
Rabbani alla nostra intervista 
giunge ora anche ai membri del 
Comitato politico. 

I morti sarebbe centinaia e dai 
tetti della capitale si urla: «Al-
lah-o-Akbar ». L'agitazione nella 
sede del Jamiat-e-Islami è grande 
e a riprova dell'unità ormai rag-
giunta f ra le varie forze della 
r^istenza un comunicato dell' 
Hazb-e-Islami con cui «Si invi-
tano i lavoratori, i commercianti 
e gli impiegati dell'amministra-
zione (di Kabul) a continuare il 
loro sciopero di protesta contro 
l'invasione sovietica del paese » 
viene immediatamente sottoscrit-
to. 

» » * 

Mi si fa restare a cena con 
i membri del Comitato politico. 
Su di un foglio di carta colora-
ta steso per terra a ognuno spet-
tano due uova bollite, due nan 
(il pane afghano) e un pizzico 
di sale. 

Poi mi si invita ad unirmi nel-
la preghiera di ringraziamento 
ad Allah per il cibo che ci ha ap-
pena concesso. E dall'intensità 
con cui loro lo fanno è facile ca-
pire che Io ringraziano anche per 
aver dato la forza ai «fratelli di 
Kabul » di ribellarsi all'esercito 
più potente del mondo. 

Carlo Bnldiini 
(3 Fine) 

Due immagini dal fronte. Le foto sono state scattate di re-
cente nella sub-provincia di Kesim nel Badakhshan. 
In alto un carro armato catturato. In basso una prova di 
quanto affermano con insistenza le organizzazioni impe-
gnate nella resistenza-. 1 mujahideen sono l'intero popolo 
afghano. 

La notte tra il 25 e il 28 gennaio le sei orgaaizeaaoni che 
da oltre-confine gnidano la lotta dtei mujabideen hanno vag-
ginnfo un accordo per nna loro « alleanza a. 

A presiedere la commissione che entro il mese di marzo 
dovrà portare a compimento il processo dì nnifleazìoBe è il 
professor Bnrhannddin Rabbani. 

Questi sono i nomi delle sei organizzazioni e, fra paren 
tesi, qnetli dei loro attuali leaders: 

1) Jamiat-e-IsIami Afghanistan; Società islamica dell'Af 
ghanistan (Prof. Bnrhannddin Rabbani). 

2) Hazb-e-Islami Afghanistan; Partito islamico (Ing. Gnl-
hudin Hikmatyar). 

3) Hazb-e-IsIami Afghanistan; Partito islamica (Slawtawi 
Mohanunad Ynnns Khalis). 

4) Jabah-e-Nejati-Millee; Fronte di liberasione «annate 
(SebghatuIIah Mnjadidi). 

5) Harak-e-Inqaelabi Islami; Movimento rivolKdonario isla-
mico (Mawlawi Mohanunad Nahi Mohammadi). 

6) Mahaz-i-Millee-Islami; Fronte nazionale islamico (Soyed 
Ahmad Gailani). 

Oggi le uniche differenze che ancora esistono tra questi 
gruppi — che fanno tatti riferimento all'ideologìa isIaBiiea — 
sta nel criterio di scelta dei membri che dovranno far parte 
del futntro Consiglio su[R-emo. 

C'è chi propone an numero di membri proporzionale a 
quello dei mujahidden impegnati nella lotta; chi dice dì voler 
aprire il Consiglio supremo anche ai rapfn^esentanti delle po-
polazioni tribali; ehi sostiene che le sei organinasoai debba-
no avere una rappresentanza paritetica. 

La controffensiva sovietica in atto dai irind inorai ift mar-
zo, con ogni probabilità, darà la spinta definitiva al {voeesso 
di unificazione. 
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ROMA. SuU'obiettivo del diritto alla casa agli sfrat-tati, ai coabitanti e a tut-te le famiglie proletarie che vogliono sottrarsi alla rapina degli sfratti si ter-rà mercoledì 19 marzo al. le ore 17,30 alla sala Bor-romini (piazza- Chiesa Nuova) l'assemblea degli occupanti dell'ex Gii e del-le liste di lotta per la ca-sa. Comitato prtìetario per la casa. 
MAKCHE. Lotta Continua per il comunismo recapito regionale, via Giordani 12. Tutti i martedì e i vener-dì dalle 21 in poà la sede è aperta. Tel. 0721-31876. Tutti j venerdì alle 21 si riuniscono i compagni di LC per il comunismo del-la provincia di Pesaro e Urbino. 
NAPOLI. Le riunioni del venerdì si fanno, ovvia-mente. il venerdì alla «Mensa dei bambini pro-letari s in vico Cappucci nelle 13; per riflettere sull'e^jerienza dei movi menti e gruppi, per di-scutere deUa città e del-la politica. Il prossimo appuntamento è per ve nerdì 14 ore 17. 

Lucca ». Questo numero di 70 pagine è interamente dedicato aHa < situazione politica ed economica in-temazionale ed alla collo-cazione dell'Italia ». E' m vendita presso il CID ed il Centro di Documentazio-ne (via degli Angeli). Co-laro che fossero interes-sati a riceverlo possono fame richiesta (accluden-do mille lire) a: «Forma-zione & Inftffmazione -Casella Postale 407 - Luc-ca. 
IL RADICALE, mensUe 
politico di informazione. Nel nunjero di gennaio-febbraio: Teirorismo: la violenza della menzogna, intervista a Roberto Cic-ciomessere sulle servitù militari; Nucleare: Vene-zia, Caorso e dintorni; I radicali swio anche froci e inoltre articoli su refe-rendum, elezÌMii ammini-strative, informazione nel partito, ecc. L'abbonamen-to annuo a questo mensile è di lire 4.000: puoi ab-bonarti tramite il c /c po-stale 13551205 indirizzando a « Il radicale via Mer lo 3 - 20122 Milano. Il giornale è autoflnanziato e aperto alla colla borazitme di tutti. 
DROGA. E' appena UM:Ì-ta la seconda edizione di «Eroina Oggi» a cura di Pierluigi Cornacchia, Stam pa Alternativa Editrice. Le più complete ed agigoma-te analisi su: Eroina e cultura; Eroina e medici-na: Eroina e intervento sociale; Eroina e sua le-galizzazione. Prefazione di Giancarlo Amao. Interven-ti ed interviste di Rosalba Terranova Cecchini, Gio-vanni Robertr Edoardo Re, Stefano Carluccio, Marco Margnelli. In que-sta seconda edizione —- a soli tre mesi dalla prima, completamente esam-ita — compaiono anche il testo integrale della proposta di legge presentata da depu-tati radicali e socialisti, una guida ragionata ed aggiornata sugli ultimi svi-luppi della questione e T intervento del Comitato contro le Tossicomanie di j. Milano. « Eroina Oggi > < — 128 pagine, 2500 lire — si trova nelle librerie. Al-trimenti va richiesto diret-tamente a: Stampa Alter-nativa Editrice, Casella Postale 741, 001OO Roma Centro. CCP 15371008. 

LS EDIZIONI di Lotta di Classe hanno realizzato una serigrafìa a due co-lori, formato 35 x 50, in 150 esemplari numerate e firmate dal poeta visuale Sarerico. Il prezzo per co-pia è di Ure 20 mife da in-viare, con assegno banca-rio o vaglia postale inte-stato a: Elidio De Paoli, via Donizetti 3 - 25086 Rezzato (BS).Il ricavato servirà per finanziare le emittenti della sinistra ri-voluzionaria e Carcere In-formazione. Certi di ima vostra sollecita adesione vi inviamo i nostri saluti co-munisti. E' USCITO il seCMido nu-mero di «Formazione t Informazione - bollettino dei comunisti anarchici di 

A MILANO alla « Comu-na Baires » in via della Commenda 35, mercoledì 19, alle ore 21, si terrà un dibattito sul tema: «Per-ché un giovane uccide », con Gianni Baget Bozzo e 

Paolo Sorbi. 
ATTENZIONE. L'intestata-rio del vaglia telegrafico n. 31 (Abb. sem. - Fou-cault) deve comunicarci 1' indirizzo. Grazie. 
TUTTI i giovedì di marzo e aprile, dalle ore 20 in poi. presso la Gay House Ompo's, di via Monte Te-staccio 22, Roma (telefo-no 06/577^65), avranno luogo delle serate di poe-sia gay con l'intervento di poeti viventi, morituri o già defunti. Tutti possono partecipare e intervenire con proprie composizioni o leggendo poesie d'altri. "S Abbiamo anche intenzione di raccogliere in volumet-to (ciclostilato) le poesie più belle e interessanti. 

può telefonare, e lasciare il suo numero di telefono allo 0575-27332, cercare di Jacopo. 

PER Romeo: come d'ac-cordo, troviamoci venerdì 21 marzo alle ore 17 pre-cise sotto la colonna del Lewie in piazzetta San Marco con Lotta Continua in mano. Se non ti sarà possibile, io ci sarò an-che venerdì 28, stessa ora, stesso posto. Giulietta. 
CARI compagni, sono in ima situazione tragica, as-surda e totalmente SCOT-vofgente. Sono un giovane artista di 20 araii, inten-zionato ad evadere nuo-vamente dalla mia squal-lida ed ipocrita città, Ba-ri. Per cui cerco fra i tanti compagni di buon cuore romani, <}uaIcuno che mi possa ospitare provvisoriamente e un mo-destissimo lavoruccio, ho esperienza radiofora'ca, e-sperienza grafico pubblici-tario, pubblicitario, datti-lografo, bravo fotografo, eseguo quadri e poesie, colto, ottima dizione. Per tutti coloro che sono di-sposti ad aiutarmi, telefo-nare allo 080-M30I5 dalle ore 13,30 alle 22. o scri-vere subito a Sellarione Antonio (Charly) via Mi-chelangelo Siffnorile 41 -70121 Bari. Un grazie a tutti. 
E' POSSIBILE un posto per dormire solo due not-ti; venerdì 21 e sabato 
22 marzo a Bologna. H motivo è che frequento il corso di Schiatzu del Cen-tro Intemazionale deffli Studi della Nuova Medi-cina. mi piacerebbe usa-re n tempo che mi rima-ne incontrando i compa-gni-e, che starmene in al-bergo. Chi può ospitarmi 

settimana ogni mercoledì dalle 17,30 alla sede del WWF in via Micheli 50 di Roma si terranno dei se-minari sul problema nu-cleare con proiezione di film e diapositive. Grazie ciao. 

FIRENZE. Martedì 18 e mercoledì 19 al cinema Andromeda di via Areti-na si terrà la proiezione del film «The new sound of the old lime» con i Beatles and RoUing Sto-nes. 'L'iniziativa è pro-mossa dalla cooperativa culturale La Centrale ore 21 in prima visione. SI ORGANIZZANO dei pul man per vedere i seguenti concerti: 28 marzo gli Woo a Zurigo, il 3 aprile Juthro Tuli. Per informa-zioni tel. 0773/B87129 ore 13-14. 

APPELLO urente i compagni della provincia dì Brindisi: chiunque vo-lesse COTitribuire aUa campagna referendaria, si faccia vivo presso 1' associazione radicale « 12 maggio» di Brindisi, via dei Pironti 11, oppure te-lefonare, «H-e mattutine, presso il 25119 oppure 222057, chiedere di Mim-mo e Alessandro. 
SERVONO cwnpagni/e di-sposti a collaborare alla raccolta delle firme per i 10 referendum nei comuni della provincia di Salerno. Comunicare la propria dL sponibilità ad uno dei se-guenti recapiti: PR (Sa) 089-237787. PR Eboli, C.so Garibaldi 62. PR Vallo del la Luciana C.P. ur. 16. PR Battipaglia, via Roma 132. 

SEI CONTRO il nucleare? Allora vieni a darci una mano, a fare controinfor-mazione ed attività politi, ca ai nostri tavoli. Siamo gli Amici della terra di Milano. Puoi trovarci a questi numeri, Adriano 3494357 e Diego 7384235. RIUNIONE REGIONALE ROMA. Giovedì 20 alle ore 16, all'istituto di fisica dell'Università di Roma, parteciperanno le coopera-tive del Lazio che si oc-cupano dell'energia e U sindaco di Montalto di Ca-stro. Tutti sono invitati a partecipare. 
IL GRUPPO antinucleare del WWF dalla fine di marzo organizzerà dei ta-voli per la raccolta delle firme per il referendum contro il nucleare e contro la caccia. Se ci sono dei compagni disposti a dare una mano e ad impegnar-si possono telefonare tutte le sere a Beatrice allo (06) 6231697. Dalla prossima 

II DOLCE e tenere tepore della primavera si avvici-na l'aria profuma inten-samente, le nostre scorri-bande folli, il tuo tenero viso. Ti ricordo con tan-ta simpatia e amicizia il tuo amicone Charly. Dai un bacmo a Felehd e sa-lutami Lia. 
PER Piero di Carrara, in-

segnante a Milano; erava-mo insieme sul treno per Legnano la mattina di ve-nerdì 7, io sono la ragaz-za con lo scialle vi<Ha clw hai raccolto da terra, spero ti ricorderai di me anche se mi hai guarda--to una volta sola. Mi è piaciuto molto, e divertito, il modo con cui parlavi ed ascoltavi quel vecchio compagno del PCI che ti era seduto di fronte. Mi è sembrato di averti sempre conosciuto ed in certi mo-menti avevo voglia di ab-bracciarti e baciarti. Inve-ce non ho nemmeno aper-to bocca perché era cosi intensa e calda la comu-nicazione sorta tra voi che mi pareva di rompe-re un incantesimo. Ho vi-sto che leggevi e sottoli-neavi LC, se vuoi ri;^on-dimi con un annuncio, vor-rei tanto rivederti. P.S.: dovresti sorridere sempre, sei molto beHo. Con no-stalgia. Ruth di Bolzano, 
PER Patrfa. Ho letto il tuo annuncio, aspetto tua risposta. Ernesto, Rober-to, Bruno, via Manchiglia 2 - 10123 Torino. 
PROLETARIO senza tante amicizie, cerca una com-pagna con cui ci si possa conoscere. Romano, tel. 06-5127588. 
SONO un compagno gio-vane, indipendente, siio-patico, straniero e vorrei conoscere compagne per sincera amicizia, scrivete-mi a P. A. n. 2164249, fer-mo posta Napoli. PINO Masi, mettiti ur-gentemente in contatto con Radio Rosa Giovanna di 

Rimini, tel. 054-31260. PER Sergio di Verona ho ricevuto le ' tue lettere e sono stato contento. Con-tinua pure a scrivermi fi-no a che un giorno non ci incontreremo. Sappi co-munque che per il ter-mo posta basta avere la carta di identità che a sua volta si prende a 18 anni. Puoi quindi comuni; carmi il tuo numero di carta di identità. Fatti scrivere in un qualsiasi ufficio postale, senza ave-re 18 anni. Il compagno di Foligno. 
SONO un compagno omo-sesuale 24enne che tra-scina la sua giornata, ma potenzialmente con tanta voglia di vivere; vorrà conoscere un compagM gay che mi aiutasse p non sentirmi più solo spi-ritualmente ed affettiva-mente ed assieme corfnn-re un rapporto inteffig^ te. Sarei felice se anciw qualche compagna o®?" sessuale si mettesse " contatto con me. Prirop-po devo ricorrere al f ^ ® posta, carta d'identità n-39667681 - Pisa Centrale. PER Nadia di Venezia ri-spondo al tuo a n n u n c i o del 13 marzo apparso su LC. telefona ore p a ^ " 06-7617944 e cerca di Sa-verio, se non ci sono scia comunque il tuo lefono o un tuo r e c a ^ se ritardo a farna sentire ritelefona. Saverio. 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrinnenti non 
verranno pubblicati 
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elezioni in caserma 
RAPPRESENTANZE NELLE CASERME 

Un'assemblea aU'aimo 
e la democrazìa è salva 

Un capitano e un maresciallo deli"aereonautlca, eletti nel consi-
gli di base, spiegano come sia finito il movimento del soldati e 
perché hanno poca fiducia nelle rappresentanze 

Dal movimento al PCI... 
Felice Viggiano, Capitano Gari ddl'Aeronautica, ingegn^e. 

imo dei fondatori del Movimento degli Ufficiali Democratici, og-
gi nel iBCa, eletto delegato neDe rappreseróanze degli ufficiali. 

Cene sei cstrato, e percbé, 
trite Fonie Annate? 

Sono entrato nelI'A»onautica 
con un concorso all'Accademia 
a Napoli, avevo necessità di gua-
dagnare per roidermì indipen-
dente dalla fami^ia. 

Mi iscrissi alla Facoltà di in-
gegneria e nel 196a guadagna-
vo già (!) 150.000 lire al mese 
cane maresciallo. La vita in 
Accademia ci faceva già capire 
come sarebbe stata almeno ten-
daiziaimeite la vita durante 
tutta la nostra permanenza nel-
le Forze Armate: non potevamo 
avere alcun contatto o<m il mon-
do esterno (tranne un giorno a 
settimana, perché gii altri due 
(apitava sempre qualcosa c t e ti 
impediva per punizime di usci-
re); i giornali che potevamo 
gere erano quelli selezionati del 
Circolo sottufficiali, e cioè il 
DiMiarchìco Roma, SI Mattino e 
il fascista Borghese. Anche fre-
«pentando l'Umversità Statale 
ci sentivamo e v«ùvamo trat-
teti come « diversi » a causa 
della divisa... Imparammo su-
bfto a dare la colpa agli studen-
ti per gli scioperi e gli esami 
che saltavano in quel perio<fo di 
contestazi<»e... 

Qaando è iniziata la tua poli-
tkizzaziaoe? 

I primi intervaiti alle assem-
blee riguardavano soprattutto i 
problemi di funzionalità delle 
^ '̂Ttture, ma l'importante era 
parlare, avvertire quel senso di 
«berta negata in caserma. 

Pj^to molti di noi acquisiro-
"" coscienza e nacque il Movi-
"̂ ento democratico dei sottuflB-

(che raccoglieva anche uf-
wìali) con la manifestazione di 
nazza Venezia, la diffusione 
ciMdestina di idee e program-

•(attraverso telefonate perso-
"«i e volantinaggi), l'arresto 

sergente maggiore Sotgiu 
^dannato da un tribunale mi-
ataie e licenziato. 

Qoale era aU'inizio l'afteggia-
«eato dei partiti verso il Movi-
Benfo? 

Quando iniziò violaita la re-
P ^ o n e , il Movimento cercò 

alla Camera del Lavoro e 
PLM, Il Partito Radicale, 

prattutto Cicdomessere, costi-
un punto di riferimento 

f i militari insieme con alcuni 
^ t a n t i sparsi di LC. H P O 
j ostacolava in tutti i modi 
^ i^vimento negandogli quai-
^ appoggio, attaccandolo an-

sulla stampa quando si por-
avanti il progetto di costrui-

sin(tecato di militari. Non 
0 un dito nessimo quando Si-

^ Muna, uno dei leader del 
^^'"'•«rto romano, fu trasferi-

to dalla Sardegna ad Orte. I 
metodi di lotta diffusissimi allo-
ra erano lo sciopero delia moii-
sa e il volantinaggio nelle ca-
serme. 

Così, pian piano, fl Movimen-
to prese coscienza passando da 
una aggregazione informe di po-
sizioni le più varie ad una pro-
gressiva omogeneizzazione sui 
contenuti di riforma della vita 
militare. 

Fu allora che il Partito Radi-
cale, inseguendo i suoi progetti 
di distruzicMie dell'esercito, si 
allontanò... e il Movimento co-
minciò a cercarsi da solo i pro-
pri interlocutori politici. 

In cosa ««sisteva coocreta-
meate la repressitme nei coa-
frmiti dei militari democratici? 

La vita di ciascuno di noi che 
ci impegnavano in quelle lotte 
era un inferno. Io stesso ho su-
bito trasferim«iti in tutta Italia 
non mi davano mansioni facoi-
domi restare inattivo, mi hanno 
punito ctm vari giorni di ar.^esto 
solo per aver letto aUa truppa 
un articolo della Costituziot% 
italiana! Stroncavano la carrie-
ra a tutti con le qualifiche « in-
feriori alla media », che ti de-
terminavano il licenziamento o 
ritardi enormi nelle promoziom. 
E arrivavano a colpirti anché 
nella vita privata negandoti i 
permessi per andare a casa o 
interferendo addirittura, come è 
capitato a me personalmente, 
nei rapporti con le ragazze. 

Quali sono state le tappe piò 
importanti per il Movimento? 

Sulla c.d. « Boza Forlani » di 
regolamento di disciplina parti 
acuto Io scontro. In quella boz-
za si vietavano espressamente 
le iscrizioni ai partiti politici, 
cosa che non esisteva nemmeno 
nel vecchio Regolamento! II suc-
cesso di questa lotta pOTtò il 
Movimento a cimentarsi anche 
sulla successiva c.d. « Bozza 
Lattanzio » (dopo le elezioni del 
76), e a rendersi addirittura pro-

motore di una autonoma propo-
sta di legge, appoggiata d ^ 
PSI, e portata avanti dal Parti-
to Rancale e dal Manifesto (con 
l'aiuto tecnico di Magistratura 
Democratica e del più autore-
vole suo esponente, Mario Ba-
rone). Il PCI era sempre estre-
mamente prudente nei contatti 
con noi. 

Si può dire che U «Movimen-
to > sia finito in un memento 
preciso? 

Dopo l'approvazione della c.d. 
« legge dei principi » nel "78, il 
Movimento è « deceduto » nell' 
attesa delle fantomatiche Rap-
presentanze. n PCI allora ha 
cominciato una intensa attività 

••*Dal PCI al movimento 
Mario Auricchio, maresciallo dell'Aereonautìca, jartecipe a 

tutte le lotte del Movimento democratico dei sottufficiali, eletto 
anche lui nelle rappresentanze in questi giorra. 

a livello parìamentare per at-
tuare la legge, ma senza mai 
riaaettere in discussione la chiu-
sura della fasé dei «movimen-
ti s spontanei. 

Qual'è la sitnazione ora, dopo 
H «decesso» d d Movimeato? 

Dopo di allora, il PCI, con i 
suoi « gruppi di lavoro » ha or-
ganizzato assemblee di Circo-
scrizione (come a Roma), feste 
monografiche dell'Unità e un 
Convegno nazionale sulle Forze 
Armate ad Udine. I due giorna-
li, Unità e democrazia e Forze 
Armate e Società, sono stati so-
stenuti dal Partito (con un gros-
so numero di abbonamenti), co-
sì come è avvenuto in Friuli per-
r«Osservatore Militare». Qual-
siasi riunione di militari su t e 
mi di riforma ormai fallisce si-
curamente se non è organizzata 
da un Partito o, meglio, dal PCI 
o dal PSI. 

Cosa pensi delle Rappresen-
tanze e dei «gruppi dì lavoro• 
del PCI? 

Le Rappresentanze sono me-
glio che'niente. C'è più democra-
zia oggi nelle Forze Armate. Ma 
certo il Movimento non è stato 
in grado di sfruttare tutto il po-
tere che aveva acquisito con la 
lotta, e ormai non esiste più 
come organizzazione. L'unica 
prospettiva oggi è riuscire ad 
utilizzare e sfruttare lo strumen-
to delle Rappresentanze... non 
c'è alternativa a questo! H la-
voro politico ormai si svolge so-
lo all'interno dei «gruppi di la-
voro » del PCI cte segnano il 
ritomo al sistema della delega 
che il Movimento aveva spazza-
to via. H difetto di questi grup-
pi è la loro struttura ermetica, 
chiusa a nuovi partecipanti, so-
spettosa e troppo legata al Par-
tito... ma, in fondo, è l'unica 
possibilità die è rimasta a chi 
ancora voglia far politica nelle 
Forze Annate. 

Qaali farouo i ^ i m i passi del 
« Movimento s? 

Sono nelle Forze Armate da 
24 anni e fino al 1978 sono stato 
vicino al PCI: dopo la v ic^da 
della « legge sui principi > me 
ne sono allcmtanato... Nei 1976 le 
posizioni del Movimento erano 
«disperate» (c'era chi {sropone-
va già allora il blocco del traf-
fico aereo) mentre noi dal PCS 
cercavamo di evitare sbanda-
menti e ottenere riforme. I 
molto attivi, in realtà erano po-
chi: alcuni compagni di t/C, 
alcuni iscritti al PCI (specie a 
Milano e, poi, nelle Marche, e 
alla 46® Aerobrigata di Pisa), e 
il Partito Radicale in Sarde-
gna... ma dopo Piazza Venezia, 
il 13-6-75, vi furono 7 assem-
blee nazionsili! 10.000 a Roma, 
15.000 a Milano. 7.000 a 'Napoli, 
10.000 a Pisa... queste furono 
le grosse manifestazioni che 
buttarono giù la bozza for la-
ni! L'onda lunga del '68 che 
aveva investito le Forze Ar-
mate. 

Anche tu pensi che la c legge 
dei prinàpi » segua la data di 
«decesso» dei movimento? 

Con l'approvazione della leg-
ge sui principi il Movimento è 
finito. La «Legge dei divieti», 
è stata subito chiamata: divieto 
di manifestare, divieto di riunir-
si. All'inizio non si sapeva nem-
meno se si poteva fare più 
il volantinaggio, che era stato 
uno dei mezzi di propaganda più 
praticato negli anni del «Mo-
vimento 

Oggi tutto si regge, quel poco 
che è rimasto, intorno ai giorna-
li... i leaders sono entrati nei 
« consigli direttivi > dei circoli 
ufficiali e sottufficiali, akri nei 
giornali militari e fanno ormai 
politica solo fuori dall'esercito 
nei grandi partiti. Dopo il '78, 
anche io mi sono dedicato alla 

« li Servizio informazione controlla 
la vita dei militari » 

Esiste ancwa una forma di controlla della «gaalifà> 
dei milHari? 

Su ogni militare ancora oggi vengono assunte accurate 
informazioni dai Carabim'eri. Queste informazioni vengono 
inviate al 2° Reparto dello Stato Maggiore Servizio Infor-
mazioni) . e chi non è « sicuro » viene inviato in servizio 
lontano da casa ed escluso daDe funzicMii operative (vigi-
lanza, ecc.). 

Come è attuata oggi la discriminazione del po'sonale 
« sgradito »? 

La discriminazione oggi è molto più accurata e stri-
sciante del passato: 1.200 sottufficiali sono stati mairfati 
via negli ultimi tempo negando loro la rafferma. Il Gen. 
Mura, Comandante della 1® legione aerea, mette personal-
mente dei fogliettini nei fascicoli personali che vanno alla 
Commissione giudicatrice che deve confermare o meno le 
ferme. 

Viene controllata l'attività per così dire « demoeratìca s 
dei militari? 

I nuclei SIOS riferiscono giorno per giorno all'Ufficio 
del personale tutte le assemblee o altre iniziative prese dai 
militari, e la loro discriminazione scatta sempre nello svi-
luppo della carriera, nelle qualifiche, le pronMjzjmii, gli 
avanzamenti e così via. 

lettura, anche se i colleghi C(»!-
tinuano a cercarmi per avere 
consigli e spiegazioni, come una 
volta. Non c'è più spazio per 
intervenire: ogni tanto ci riu-
niamo in dieci-quindici per fare 
«analisi» della situazione e a-
spettare queste « maledette » 
rappresentanze. 

Cosa ne pensi tn dei « gnqqpi 
di lavoro» del PCI? 

I «gruppi di lavoro» sono 
t r o f ^ chiusi. Io anche ne ho 
fatto parte, ma una volta che 
avevo portato con me un com-
pagno del PCI di un'altra zona 
non l'hanno voluto nemmeno fa-
re entrare. Le iniziative prese 
all'interno di un Partito per-
dono di autonomia e non aggre-
gano come era nel «Movimen-
to». 

Ma che fine hanno fatto i «lea-
ders storici » del Movimento? 

Tutti i leaders sono ormai 
fuori, Lino Tartaro fu fatto 
passare per matto e si dovette 
dimettere: ora è in Arabia Sau-
dita a lavorare. Claudio Mela-
ti fa il controllore di volo. Ful-
vio Mauri fu licenziato per 
« scarso rendimento ». (Sesual-
do (laddia, denunciato per il 
furto di un gettone <!!), si è 
dimesso e insegna. Mario Fer-
rò fu giudicato permanentemen-
te inabile al servizio a causa di 
un esaurimento nervoso. Gian-
ni Maggi, condannato per ma-
nifestazione sediziosa, ora fa il 
portantino. Parlare di decima-
zione è niente. 

Tn cosa ti aspetti daUe Rap-
presentanze? 

Non mi aspetto proprio nien-
te dalle Rappresentanze, sono 
solo una burla! Per i poteri 
che hanno e le limitatissime 
competenze non serviranno a 
nulla. Nemmeno si possono fa-
re più riunioni... figurarsi qua-
le aggregazione possono svilup-
pare le Rappresentanze! Quelli 
che c'erano sono andati via... 
la maggior parte dei controllo-
ri di volo sono ex del Movi-
mento democratico. Quel che 
è certo è che le Rappresentan-
ze non serviranno a risolvere 
i problemi dei militari, ma po-
tranno far scoK>iare il casino, 
potranno servire a dimostrare 
elle non è possibile alcuna me-
diazione tra gerarchie e base... 
tutto dipende anche dalle per-
sone che saranno eltìtte! Certo 
con una assemblea all'anno, si-
gnifica aver eliminato qualsia-
si confronto con la base! 

Tu hai subito repressione fino 
a quando sei stato nel PCI? 

Fino al 1978 la mia qualifi-
ca è stata sempre < eccellente >. 
Dopo, mi hanno trasferito in un 
reparto confino ed è iniziata la 
mia discesa vertiginosa. Vedo 
il futuro della democrazia nel-
le Forze Armate molto «nero», 
soggetto ai condizionamenti pe-
santi del generale riflusso. 
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1 Secondo anniversario dell'assassinio 
di Fausto e laio. Corteo grosso e più 

bello del previsto 

2 Parma: 10 anni di carcere a tre uomini 
ed una donna di « Prima Linea » 

Ronfia: contro il numero chiuso venerdì 
un'altra assemblea all'Università 
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CONFERENZA STAMPA DEL MINISTRO DELLE FINANZE A ROMA 

Nell'elenco degli evasori pochi 
i grossi. Reviglio fa sul serio ? 

Roma, 18 — II «Libretto TOS-
TO » del ministro Reviglio è mol-
to lungo e dettagliato. Ma 
molti, oggi, dubitano della sua 
efficacia. Questa mattina in 
una conferenza-stampa il mini-
stro delle finanze l^viglio ha 
presentato un volume in cui 
sono contenuti i nomi di -33.275 
evasori fiscali, stando alle de-
nunce dei redditi accertati nel 
1974-75 e 1976. Si tratta di una 
prima pubblicazione sullo sta-
to degli accertamenti di I R P E F 
e ILOR a tutto il 1979. 

Il ministro ha spiegato in ve-
rità che le contestazioni sono 
ancora in corso e che, quin-
di, i nomi contenuti nell'el«i-
co non potranno essere definiti 
evasori fiscali finché non sarà 
esaurito l 'attuale contenzioso. 
Fatto sta che si tratta per lo 
più di professionisti e com-
mercianti che hanno dichiarato 
un reddito molto inferiore a 
quello accertato dagli organi 
competenti del Ministero delle 
Finanze. 

L'elenco contiene, poi, i no-
mi di 3.257 cittadini che non 
hanno presentato affatto la di-
chiarazione dei redditi e sui 
quali grava ii sospetto di es-
sere evasori totali. La confe-
renza-stampa di oggi era stata 
annunciata con grande clamo-
re dal Ministero delle Finan-
ze e lo stesso Reviglio, nel 
suo corso, ha messo in luce 
che « la pubblicazione degli ac-
certamenti è un passo indi-
spensabile per la trasparenza 
dei rapporti t ra il fisco ed il 
cittadino e i)er soddisfare la 
richiesta sociale di un mag-

giore impegno di lotta all'eva-
sione». Ma, se la conferenza 
di oggi può certamente rap-
presentare un passo avanti ri-
spetto al metodo che l 'attuale 
ministro delle Finanze intende 
adottare (a differenza dei suoi 
predecessori), i dubbi sulla vo-
lontà del governo di condurre 
la lotta all'evasione fiscale, 
dopo l'iniziativa di stamattina, 
restano assolutamente intatti. 

La lista presentata da Revi-
glio, infatti, è paragonabile ad 
un medio elenco telefonico. Ma 
i nomi cIk ci sono dentro, pro-
prio come succede spesso negli 
elenchi del telefono, sono nomi 
comuni, dai quali mancano quel-
li di alcuni t ra i più clamorosi 
evasori. 

Quei nomi che, anche a pro-
posito degli scandali più recen-
ti, sono sulla bocca di tutti e 
sono arrivati perfino in Parla-
mento. 

Tranne relativamente poche 
eccezioni i nomi di Reviglio rap-
presentano una palude diffusa 
di « piccoli evasori ». Lo stesso 
ministro ha dichiarato che lo 
Stato potrebbe ricavare da que-
st'elenco. se le contestazioni del 
fisco andassero tutte a buon fi-
ne, 172 miliardi di lire. Non è 
una cifra astronomica, soprat-
tutto se paragonata ai 3000 mi-
liardi che il solo Rovelli ha avu-
to in prestito negli ultimi anni. 

Un'ultima analogia t ra l'elen-
co del telefono e la lista di Re-
viglio consiste nella inutilità di 
entrambi, in mancanza di una 
volontà di conoscenza approfon-
dita. 

In sostanza nell'elenco telefo-
nico ci sono migliaia di nomi di 

persone sconosciute e pochi ac-
mi utili di persone che però si 
conoscono già e con cui bisogna 
decidere solo che rapporti sta-
bilire. 

E allora se si vuole davvero 
cambiare strada perché non co-
minciare con quelli che stanno 
al vertice della piramide, i cui 
nomi si conoscono già e che go-
dono da sempre dell'immunità? 

Poi, ben vengano gli altri: a 
questo proposito le categorie più 
sospette sono rappresentate da 
petrolieri, amministratori di 
istituti finanziari, commercianti 
aO'ingrosso, imprenditori di tra-

sporti marittimi e terrestri, co-
struttori edili e medici. 

Ma chi ha chiesto in questi 
anni di combattere seriamente 
l'evasione fiscale non può con-
tentarsi oggi di nomi già noti, 
chiede fatt i e iniziative esem-
plari. 

In mancanza di questo l'ini-
ziativa di Reviglio potrebbe an-
che apparire demagogica ed 
ispirata, in piena crisi di gover-
no, dalla necessità di accredita-
re l'efficienza del ministero del-
le Finanze. Magari per la pro-
secuzione della carriera mini-
steriale. 

Nino Rovelli: lui non è un evasore. E' un evaso. 

1 MILANO. 18 — Circa 
5000 studenti si sono con-
centrati in via Manci-

nelli nell'anniversario dell'as-
sassinio di Fausto e laio. Tan-
ti, bisogna dire. La manifesta-
zione era convocata dai liceo 
artistico Fausto Tinelli e nel'a 
convocazione c 'era l'invito e-
splicito a non portare striscioni 
di organizzazione e l'invito a 
sminuire le divisioni per la-
sciare posto scio alle differen-
ze. Invito raccolto dagli stu--
denti che formavano il corteo, 
cioè dalla maggioranza compo-
sta da giovanissimi, anche ne 
gli slogan si vedeva la volon-
tà di rom{>ere la piattezza e la 
ritualità di tame altre manife-
stazioni : « cittadino cerca oà 
capire comt3 a 18 anni è facile 
morire » era accompagnato da 
parole d'ordine più note sui fa-
scisti. lo stato, la stretta re 
pressiva. 

Dall'altoparlante di testa si 
parlava dell'emarginazione e del 
clima di morte alle quali sono 
costretti i giovani. Assolutamen-
te secondarie le divisioni per 
organizzazione. Quindi. A Piaz-
za Durante così il corteo ha 
attraversato il concentramentn 

dei giovani dell'autonomia, cir-
ca 200, senza nessuna tensione. 

Tutto sembrava predisposto a 
filare per il nKglio, e bisogna 
dirlo, in verità, tutto è filato 
per il meglio. Fino a quando gli 
studenti della coda del corteo, 
1500 circa, della FOCI, PdUP 
e MLS, non hanno deciso di 
andarsene da scii, in Hazza 
Fontana. La maggioranza dopo 
dieci minuti di attesa per le 
decisioni ha concluso la mani-
festazione in Piazza Missori. 

In piazza Fontana, dicevamo, 
finale alla « milanese ». Il co-
mizio di FOCI, PdUP, MLS si 
era già avviato al 'a conclusione, 
quando si è notato un vero e 
proprio sbandamento: da lonta-
no avevano visto arr ivare il 
piccolo corteo dei giovani dell' 
autonomia. La F G O invita i 
suoi ad andarsene per evitare 
tensioni. I giovani dell'autono-
mia sembrano ncn nutrire nes-
suna intenzione bellicosa, ma 
un gruppo dell'MLS si attesta, 
di tutt 'altro parere. Morale: 
quando la coda del corteino è 
quasi sparita dalla piazza 1' 
MLS « parte » in posizione di 
carica per una ventina di me-
tri, battuto sul tempo però dal-
la polizia. Un candelotto lacri-
mogeno contro gh autonomi e 

una molotov contro la PS da 
parte dei « caricati t> concludo-
no col fuggi fuggi generale, il 
corteino degli autonomi. 

Nel pomeriggio è stata lan-
ciata una bottiglia incendiaria 
contro la sezione « Clara Zet-
kin » del MLS. 

2 Parma, 18 — Si è con-
cluso a Parma il pro-
cesso contro ,tre uomi 

ni e una donna arrestati dalla 
Digos nell'appartamento di vi 
colo S. Caterina, trovato pieno 
zeppo di armi micidiali. La 
condanna è stata dura: dieci 
anni di reclusione a testa. 

L'associazione culturale « Ami-
ci di Lotta Continua » invita ad 
un incontro con i tre capi in-
diani dei popoli Mohawk, Sene-
ca, Oneida all'istituto nniversi-
tario di lingue moderne (ILLM) 
aula magna piazza dei V<rionta-
ri 3 (arco della pace) merco-
ledì 19 marzo alle ore 20,30, 
parteciperà il p ro fe s sa Fran 
co Meli conoscitore delle vicen-
de e dei travagli dei popoli d' 
America. 

La corte ha applicato le ag-
gravanti previste dalla legge 
sul terrorismo. Il PM al ter-
mine della sua requisitoria 
aveva sollecitato i giudici ad 
esprimere un verdetto « senza 
attenuanti, per sorreggere que-
sta nostra democrazia ancora 
debole ». 

Lucio Cadoni, di 26 anni pro-
viene da un paese in provin-
cia di Sassari. In tribunale lo 
strazio della madre venuta dal-
la Sardegna per rivedere il fi-
glio che credeva finalmente si-
stemato in continente. Lucia 
Battaglini. di ventotto anni, ex 
dipendente comunale di Livor-
no, Pier Giorgio Palmieri di 
'Vimercate (Milano) e Maurizio 
Costa di Sesto San Giovanni, 
entrambi trentaduenni, ex ope-
rai di una fabbrica elettronica 
milanese. Tutti incensurati. 
Tutti dichiaratisi in un docu-
mento fatto pervenire al col-
legio giudicante prima della 
apertura del processo-apparte-
nenti a « Prima Linea », ma 
« non terroristi ». 

Tutti e quattro hanno rifiu 
tato i difensori di fiducia. 
L ' a w . Guiso, che esra difensore 
di Lucio Cadoni, ha però di 
chiarato che fino alla serata 
di ieri il suo assistito aveva 

manifestato l'intenzione di non 
ricusarlo. Evidentemente nel 
corso della notte i tre imputa-
ti maschi avevano ridiscusso 
insieme per arrivare a questa 
decisione collettiva. 

Il difensore d'ufficio replica 
telegraficamente all'arringa 
del PM. In meno di un'ora la 
sentenza. In aula oltre ai pa-
renti, amici e compagni degli 
imputati. 

3 Roma, 18 — « Dopo tan 
to tempo si è riusciti 
a discutere, a propor-

re di rivederci per approfon-
dire alcuni argomenti, per tro-
vare possibili iniziative che con-
trastino il progetto del nume-
ro chiuso a Medicina », sono 
le considerazioni che un com-
pagno di Medicina dà sull'as-
semblea tenutasi la scorsa set-
timana a Chimica Biologica. Vi 
hanno partecipato oltre duecen-
to studenti: 0 numero chiuso, 
almeno a Roma, è rifiutato da-
gli studenti. Ed in effetti non 
potrebbe essere diversamente 
da così, visto che il numero 
chiuso sta passando da tempo 
attraverso una strisciante ri-
strutturazione autoritaria della 
facoltà. 

L'istituzione della frequenza 
obbligatoria in molti corsi, la 
insostenibilità di moltissirai e-
sami anche complementari (che 
•si sa sono istituiti soprattutto 
^jer poter assegnare cattedre a 
baroni minori...), l'aumento 
vertiginoso dei prezzi dei te 
sti (per acquistare i libri ne-
cessari a sostenere un esame 
di Anatomia sarebbe necessa-
rio spendere quasi duecento-
mila lire!), i presalari fernù 
alle somme del '68 — special-
mente per i fuori-sede — 
chiusura della mensa, hanno 
contribuito in maniera sicura-
mente determinante alla con-
trazione spontanea che si è re-
gistrata nelle iscrizioni alla fa-
coltà d'i Medicina. I dati ISTAT 
da poco usciti riportano un 
calo del 15% delle iscrizioni 
nell'ateneo romano. Quale me-
dico, ma specialmente per qu»' 
le medicina; questo vorrebbe-
ro iniziare a discutere S i i ^ 
denti, invece di essere costret-
ti a discutere di come contra-
stare le folli iniziative di Va-

litutti. Cosi hanno «deciso ^ ^ ^ 
videre la discussione risprfw 
ai singoli problemi della fa-
coltà (didattica, gli esami, ecc.)-

Per venerdì alle 10 hanno 
detto una nuova a s s e m b l e a , 
sempre nell'aula B di Chun^a 
Biologica, sul tema 
forma sanitaria. Al dibatti» 
interverranno Valerio Giar 
n:, deU'Istituto Superiore di Sa-
nità, rappresentanti di 
Cina Democratica, il presi®"' 
deU'ENASAUB (la strut^ 
che ha sostituito, i n g l o b a n d o ^ 
al suo intemo, le varie niut"® 
Inam, Enpas...). A Questa ' 
ziativa, e questo è sicurain» 
te uno dei dati di maggior ^̂  
lievo, interverranno . . ĵ g 
organizzazioni della 
compresa la FGCI, e il 
Per illustrare l ' ^ K i a . t i ' v f - ^ 
domani mattina alle 10, « 
convocata nei locali «ella 
derazione romana del P j i 
del Corso ,262) una conferà 
stampa. ^ ^ 
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t! calcio italiano ha scoperto rAmerica: ia corruzione sarà va-
riabile dell'incertezza agonistica come un rigore mancato, una 
autorete... 

Caldo - marcio. Finalmente San Siro 
come il Madison Square Garden 

Proviamo a dare una prima 
«lettura», esclusivamente calci-
stica, dello scandalo delle sconi-
messe. All'inizio sembravano 
coinvolti soltanto alcuni scom-
mettitori sprovveduti ed un po* 
di calciatori assetati di d«iaro. 
Poi via, via, tutte le componenti 
del mondo del calcio sono state 
chiamate in causa: arbitri, pre-
ndenti, direttori sportivi, fino 
alle recenti « voci » che coinvol-
gono addirittura i vertici fede-
rali (Franchi e Di Biase) in 
presunti tritativi di insabbia-
mento. A questo punto Io scan-
dalo ha assunto dimensioni inu-
sitate anche per chi è abituato 
nel calcio a vederne di tutti 1 
colori. I tentativi di minimizza-
re ricordando tutti i « preceden-
ti» (quelli palesi — la radiazio-
ne di Allemandi negli anni '30 — 
e quelli occulti — il gol di Di 
Giacomo contro l'Inter che re-
galò lo scudetto alla Juve nel 
1966-'67), le facili conclusioni 
che le partite si sono sempre 
comprate e sempre vendute, so-
no state travolte di fronte all' 
ampiezza delle responsabilità 
emerse. E' oggi insomma diBfu-
sa la consapevolezza che si trat-
ta del più grosso scandalo del-
la storia del calcio italiano. 

Vediamo di capirne i termini 
complessivi senza aspettare il 
giudizio della magistratura e 
prescindendo da ogni mano\ra 
<ii insabbiamento. 

Un gruppo di scommettitori ha 
convinto alcuni giocatori ad ad-
•iomesticare i risultati delle par-
tite sulle quali avevano puntato 
Posse swnme; i calciatori han-
"0 incassato i soldi e, in gene-
fate, si sono guardati bene dal 
Mantenere sul campo il loro im-
pegno truffaldino. Fin qui poco 
"lale: ad essere punita era so-
prattutto l'ingenuità dei vari 
Cruciani che non avevano capi-
^ che le partite di calcio non 

come le corse dei cavalli 
nove basta addormentare uno o 
•'Ue concorrenti. Lo scandalo \e-
ro è cominciato quando Crucia-
™ ha cwninciato a rivolere i suoi 
^Idi: è allora che scoio inter-
venuti presidenti, dirigenti spor-

e, forse. la stessa Federcal-
«0 per mettere a tacere tutto; 
^wa cominciano le telefonate. 
?!i assegni, che sono alla base J ^to»". Oi/iiu ano. 

istruttoria in corso. Se tutto 
^ ^ e s s e come si deve alla Q-

si dovrebbe arrivare dunque 
3 questi verdetti: Cruciani e so-
® tanno tentato di truffare : 
^kmakers clandestini: alcuni 
locatori hanno truffato Crucia-

• i dirìgenti calcistici hanno 
"'ato di soffocare tutto per 
w e ia radiazione dei gioca-

che per le società portereb-
aua perdita astronomica dì 
miliardi in giocatori del pa-

'""lonio societario. 

questi termini dello scan-
^ esiste ormai una consape-

generalizzata; è diSìci-
questa si trasformi però 

Un distacco clamoroso del 
l̂ bblico dallo spettacolo calci-
'ico. Le 

componenti del tifo 
^cindono quasi totalmente 

'a «regolarità» delle parti-

te: conta il risultato comunque 
ottenuto; contano i singoli gesti 
atletici; la bellezza di un gol o 
di una parata; soprattutto nel 
tifo conctHTono trc^pe motiva-
zioni e stimoli extracalcistici per 
ché a metterne in discusisone 
le dimensioni « di massa » pos-
sano intervenire fattori esclusi-
vamente intemi al mondo del 
calcio. Averrà da noi quello che 
è già aweiu to per tutti gli ^ r t 
professionistici, anche di squa-
dra, negli Stati Uniti: la corru-
zione diventerà una variabile 
dell'incertezza agonistica come 
il terreno pesante, un rigore ne-
gato, un'autorete. 

Dove le conseguenze saranno 
pesanti è invece proprio all'in-
terno degli « addetti ai lavori »; 
l'unità del mondo del caldo 
si è in questi giorni clamorosa-
mente sfasciata. All'inizio le 
reazioni erano unanimi: nel più 
rigoroso stile mafioso-democri-
stiano le prime dichiarazioni 
(ricordiamo per tutte quelle di 
Sandro Mazzola) denunciavano 
il «complotto contro l'unica co-
sa che funziona bene in Italia ». 
Ad una precisa domanda <« ma 
c'è del marcio nel calcio? ») 
Mazzola rispondeva (« 'Molto 
meno che negli altri settori del 
paese ») secondo lo stile del di-
scorso Moro per lo scandalo Lo-
ckheed. Poi questa compattez-
za si è progressivamente in-
crinata: giocatori hanno cotnin-
ciato ad accusare altri giocato-
ri (in una telefonata da New 
York Chinaglia assicurava che 
gli era ormai impossibile pro-
porre al Cosmos l'acquisto di 
Giordano perché un giocatore 
gravato da sospetti infamanti 
non poteva essere chiamato in 
un paese che aveva liquidato 
il presidente Nixon per il Wa-
tergate!); allenatori hanno ac-
cusato gli arbitri. 

Tutte le componenti del mon-
do del calcio si sono corpora-
tivizzate attizzando liti furibon-
de tra le varie «categorie». 
Nello scontro giornalisti-calcia-
tori, ad esempio, sono stati toc-
cati nell'intervista televisiva di 
Bettega vertici difficilmente su-
perabili. L'accusa di «terrori-
smo giornalistico» ha letteral-
mente frastornato Tito Stagno 
che si è affrettato a dichiarare 
l'estraneità del TG-1 al «ter-
rorismo politico»! Bettega ha 
impietosamente definito l'infor-
mazione televisiva parziale, fa-
ziosa, diseducativa. Quello che 
non si capisce è perché conti-
nuano ad invitarlo: abituati per 
decenni ai calciatori e ai cicli-
sti del « ciao mamma i gior-
nalisti televisivi si ritrovano si-
stematicamente scoperti ogni 
volta che si trovano alle prese 
con un ospite dalla dialettica 
almeno decente (ricordate l'in-
tervista fatta a Montesi per 
fargli ritrattare lo « stronzi! » 
detto ai tifosi? Montesi non 
smenti e riuscì anche a ridico-
lizzare l'intervistatore); dallo 
scontro con Bettega era uscito 
malconcio anche Gianni Brera, 
che per decenni ha guidato la 

stampa sportiva italiana verso 
il felice approdo ad una sub-
cultura ricca di fermenti gin-
nasiali, con forte concessione a-
gli stereotipi dei maestri ele-
mentari degli anni '50. 

Il senso comune di queste li-
ti e di questi conflitti all'inter-
no della corporazione è inte-
gralmente mutuato dal quadro 
politico e come tale presenta 
degli aspetti di divertimento 
che rischiano, questi si, di of-
fuscare la stessa bellezza del 
calcio giocato. 

G.d.L. 
* * * 

Roma, 18 — La Federcalcio 
si è incontrata tra il 18 e il 21 
febbraio con Massimo Cruciani, 

•Alvaro Trinca e i loro due av-
vocati. I « due accusatori » a-
vrebbero richiesto a Franchi e 
De Biase, tanti soldi per tacere 
lo scandalo, o quanto meno 
strappare dall'esposto i nomi di 
calciatori come Rossi e Giorda-
no che da soli ammontano ad 
un patrimonio per i sodalizi 
sportivi. L'accordo non è stato 
raggiunto, i motivi li dovrebbe-
ro spiegare Franchi e il capo 
dell'ufficio inchieste De Biase 
ai magistrati che si apprestano 
a formalizzare l'inchiesta in i-
struttoria. Dopo la comunicazio-
ne giudiziaria a Ferruccio Cru-
ciani. i giudici Roselli e Mon-
surrò pare siano ormai orienta-
ti ad interrogare esclusivamen-

te personaggi che, per ragio-
ni diverse, siano coinvolti nella 
inchiesta ma nei cui confronti 
non sono state emesse comu-
nicazioni giudiziarie. 

Oggi sono stati ascoltati co-
me testi il direttore sportivo 
del Brescia, Nardino Previdi 
chiamato in causa dall'avv. del 
Pescara Dal Lago, Manzoni e 
Tassotti, giovani calciatori del-
la Lazio presenti all'intervista 
che Montesi ha rilasciato a Oli-
viero Beha. 'Previdi avrebbe 
smentito di aver offerto a Dal 
Lago iwove schiaccianti sull' 
operato dell'arbitro Menicucci e 
Federcalcio, e sugli inconiri 
truccati del '75, Lazio Cesena 
e Lazio Milan. 

Sardegna, 
sequestro Schiid: 
si cercano i soidi 
per l'ultimo 
riscatto 

Cagliari, 18 — Daphne Schiid, 
rilasciata la notte fra il 14 ed 
il 15 gennaio, ha lanciato un 
appello ai propri rapitori, che 
anc<K-a tengono prigioniera sua 
figlia, AnnabeUe, attraverso 
« Radio Cagliari », nel notizia-
rio trasmesso ieri alle 14. La 
signora Schiid, che è ospite da 
due mesi di amici sulla costa 
cagliaritana, teme che la man-
canza di notizie sia presagio 
di una tragica conclusione. •«Mi 
rivolgo agli uomini che da tan-
ti mesi tengono in prigionia mia 
figlia — ha detto — perché 
finalmente ascoltino la voce 
oell'umanità e deUa ragionevo-
lezza e si decidano a restituir-
mi AnnabeUe ». Ha poi ricor-
dato l'interessamento dei Pa-
pa. che aveva nei giorni scor-
si lanciato a sua volta un ap-
pello e le difficili condizion;' 
fisiche della figlia. Armabelle. 
che ha quindici anni è infatti 
sordomuta e riesce a comunica-
re solo grazie ad un apparec-
chio a pi3e che, dopo sette me-
si. si teme non sia più fun-
zionante. Tanti, infatti, sono da 
quel 21 agosto dell'anno scor-
so, quando tutta la famiglia fu 
rapita, n primo ad essere li-
berato fu il padre, perché cer-
casse !a somma del riscatto. 

Ora. dopo il rilascio della 
madre, AnnabeUe è rimasta so-
la con i suoi rapitori, che han-
no chiesto ulteriori 500 milioni 
per la sua liberazione, dopo-
diché non si sono più fatti sen-
tire. 

La signora Schiid. neU'appel-
lo radio, ha fatto sapere che la 
famiglia, per far fronte alle 
{Hrecedenti richieste ha già do-
vuto vendere tutte le sue pro-
prietà e che attualmente sta 
cercando con ogni sforzo e mol-
te difficoltà gK ultìmi milioni 
chiesti dai rapitori. 

70 milioni entro il 10 aprile: 
mancano 15.313.905 lire 

Pubblichiamo l'elenco dei 
compagni che hanno acquista-
to copie della rivista Alterna-
tive contribuendo al tempo 
stesso al finanziamento di LC. 
I compagni di Alternative han-
no versato una quota del prez-
zo di copertina alla nostra sot-
toscrizione. 

Antonio Capobianco (Monte-
scaglioso); G. Luisette (Ro-
ma); Elvio Milleri (Arezzo); 
Rosanna Fabbris (Padova); 
Manuela Fioritti (Udine); Gen-
naro Angelini (Bari); Marco 
Pesce (Pietra Ligure) ; Carlo 
Giuliani (Barbara - AN); Ren-
zo Tessari (Baselgapuia - TN); 
Bertoldo Bertilla (Spinea - VE); 
Gianfranco Ruggerone (Nova-
ra) ; Angelo Giustinelli (Vili. 
Prealpino - BS); Pino Piva 
(Pontelongo) ; Paolo Brignoli 
(Bergamo) ; Giovanni Zecchini 
(Senago); Walter Pasolini (San-
Mauro Mare - FO); Oscar 
Bandini (S. Sofia) ; Agostino To-
nin (Arsiè - BL); Carlo Gon-
nelli (Firenze) : Marco Rosi 
(Tavemelle) : Giuseppe Sava 
(Belpasso - CT); Giorgio Cairn 
(Trieste) : Giovanni Mansuino 
(Finale Ligure); Roberto Sas-
sera <Treviglio - BG); Ivan 
Tintorri (Vidiciatico; San-
dro Zucchetti (Verona); Al-
berto Foresti (Praso - TN); 
Alessandra Moro (Pordenone). 
II totale è di L. 37.500. 

Da un gruppo di lavoratori 
della « Technipetrol s. perché 
L.C. viva, 80.000: Vincenzo del-
l'Alitalia 10.000: POTENZA: 
Roberta 19 000: BERGAMO: 
.Alberto 1.000: NAPOLI: 5.000: 
MONZA: Un gruppo di compa-
gni 20.000: TREVISO: Giovan-
na 10.000, Gabriella e Cesare 
10.000. Tomi 10.000. Carlo 5.000. 
Eenzo 1.000, Ivana e Pio 2.000. 
Chiara e Dario 10.000, Flavia 
5.000; GENOVA: Mafalda Bru-
no 5.000: LEGGIUNO (Varese): 
... l'unica cosa che ci rimane... 
L-it'i. Ramon 10.000: PISA: 
Leonardo Vanni 2.100; FIREIN-
ZE 10.000; BOLLATE - MI); 

Perché viva una voce libe-
ra, Giulia, Gabriele, Tiziano 
15.000: NOVARA: Forza! Carlo 
Sguazzini 10.000; GINEVRA: 
20.000, per la libertà di stam-
pa. Auguri, Mario Guanziroli: 
Un radicale di Milano 2.000. 
Totale 290.600 
Totale precedente 2«.679 575 
Totale complessivo 28.9'a>.275 
INSIEMI 8.B02.000 
PRESTITI 4.a)0.'000 
IMPEGNI MENSILI 

S. CASaANO V.P . (Firen-
ze): l'impegno mensile di Mar-
cello, Paolo. Franco e Gio-
vanna 50.000 
Totale precedente 482.000 
Totale complessivo 532.000 
ABBONAMENTI 12,088.5» 
Totale giornaliero 340.600 
Totale precedente 54.345.495 
Totale complessivo 54.686.095 

Pubbl ic i tà 
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zza navona 

A Piazza Navona, contro 
il terrorismo, perché... 

Tanti perché, voglia di dirli Insieme ad altri, 
di guardare avanti, capire e sapere cosa 
fare. 
Un momento solidale, di persone diverse, 
di età e storie diverse, con la voglia di ri-
bellarsi al linguaggio e alla pratica della 
guerra e della morte. 

Le prime adesioai al manifesle 
Adriana Dacci, Carola Ciotti, Lorenzo Ciotti, Massimo VitaK, 

Attilio de Amicis (Firenze); Maurizio Vaiati del CdF delle 
Acciaierie Stramezzi (Crema - Cremona); Groppo Popolare «Stri-
canacchiu» di Bel Passo (Catania); Roberto Cnbelli (Bologna); 
Valeria Gandns, giornalista (Milano); Gabriele Zelll (Forlì); Mi-
mi Cavallone (Torino); Giuseppe Corsentino giornalista (Milano); 
Claudio Cavallo, Lnciano Ina, Moreno Mazzola, Fatrino Placn, 
Sergio Cosentino, Claadio Drudi, Tamara Tirapezà (Rimini); 
Comitato di Redazione di Radio Cicala 98.9 mhz (Pescara). 

Questo è il testo del manifesto proposto da IVIim-
mo Pinto, senza firme per ora. perché tutti quelli che 
vogliono venire alla manifestazione possono firmarlo e 
cosi convocarla. 
Per le adesioni telefonare a Mimmo al gruppo parla-
mentare 06-67179592, oppure telefonare alla redazione 
del giornale. 

Soldi per Piazza Navona 
Oggi Ernesto ha mandato 3.000 lire, con quelle arrivate 
la scorsa settimana siamo a 123.000, ne servono ancora 
molti altri. Mandateli o a Mimmo Pinto alfa Camera op-
pure al giornale specificando nella causale «per Piazza 
Navona ». 

Per impedire 
una fuga 
senza fine 

Massa. In un arxicolo su «Re-
pubblica » qualche settimana fa 
Massimo Beffa, ricordando le 
parole di Giovanni Baciielet al 
funerale del padre, si dichiara-
va colpito per la dignità con 
cui una cultura, quella cristia-
na, sapeva restare presente ai 
propri valori, piij antichi della 
emergenza che viviamo, collo-
candosi « oltre il terrorismo 2. 

« n movimento operaio che 
pure è stato generosamente — 
cito Boffa — in prima fila 
nella battaglia per sot t rarre la 
questione politica del terrori-
smo ad uri puro scontro f r a ap-
parati militari, ha stentato in 
questa vicenda ad esprimere 
una sua prospettiva autonoma e 
• suoi atti sono rimasti in qual-
che modo culturalmente intemi 
all'orizzonte temporale e alla 
logica del terrorismo». 

Sarebbe facile polemizzare con 
Boffa rispetto alla politica della 
sinistra storica e del PCI in 
particolare, rispetto al proble-
ma. Basterebbe prendere la re-
lazione di .'\ngelo Ventura — a 
Padova, alla presenza di San-
dro Perfini. sul «problema sto-

rico del terrorismo italiano», ve-
ro esempio di incapacità di 
uscire dalla logica del com-
plotto internazionale ed interno, 
e dell'analisi giudiziaria, e ana-
lizzare le cause politiche e cul-
turali del terrorismo all 'interno 
della società italiana. 

Si capisce bene perché la FLM 
veneta abbia trovato tante dif-
ficoltà a proporre la sua posi-
zione aperta rispetto alle cau-
se del terrorismo di fronte al 
PCI che inneggia alle leggi spe-
ciali, all'uso della forza; un 
PCI che ha contribuito con la 
sua posizione in parlamento a 
seminare confusione e paura 
f r a le masse, seguendo senza 
una briciola di idealità, i sen-
timenti dominanti (lo possiamo 
purtroppo registrare ogni gior-
no) della gente che chiede la 
pena di morte, che vuole or-
dine. Si può rispondere a Bof-
fa che. in fin dei conti, la si-
nistra, quella storica si inten-
de, ha proprio tante cose da 
imparare dal messaggio pura-
mente cristiano di Giovanni Ba-
chelet e che difficilmente può, 
finché va avanti così, penetra-
re a fondo dentro la tragedia 
del terrorismo e proporre delle 
soluzioni che ci facciano intra-
vedere un'epoca diversa. 

Credo, senza presunzione, che 
il compito di rendere concreta 
ìa speranza di superare questi 
amari giorni sia, in questo mo-
mento, principalmente nostra. 
Quando dico nostra, parlo di 
j na area di compagni al di fuo-

ri dei partiti e dei gruppi, di 
cui molti legati a questo gior-
nale, che, seguendo l'indicazio-
ne difficile e coraggiosa di 
Minmio non si è ancora rasse-
gnata alla impossibilità di cam-
biare il presente. Tanti compa-
r i che individualmente e collet-
tivamente vogliono discutere cri-
ticamente la propria storia af-
finché non sia ridotta dal potere 
a cronaca giudiziaria di infa-
mia e di assassinii, m a che non 
rifiutano di fars i domande sco-
mode e di rivisitare, come invi-
ta a f a r e il compagno Sandro, 
la parola rivoluzione, proleta-
riato. comunismo, violenza, per 
iniziare a f a r e i conti con la 
cultura che ha prodotto gli As-
sassini di Alceste e i guerriglie-
ri delle B'R, cultura che basan-
dosi su un bisogno quasi reli-
gioso di assolirto, è molto dif-
ficile da battere con le catego-
rie di legittimazione della pre-
cedente azione politica anch'es-
sa quasi sempre totalizzante e 
semplificatoria. Sono d'accordo 
con Mimmo: a piazza Navona 
non servono striscioni, program-
mi, sigle di partito. Credo che 
per esserci sia sufficiente la 
tensione emotiva delle parole: 
basta con la spirale di morte, 
pace, amnistia per chi vuole 
tornare indietro, no alla violen-
za delle BR e delle leggi spe-
ciali. Vorrei che venisse tan-
ta gente. 'Ma in particolare vor-
rei che in quel giorno a Piaz-
za Navona ci fossero tanti tren-
tenni (davanti alla Bussola ave-
vo 18 anni) che si sono sen-
titi, in questi ultimi anni, in 
tante piazze del nostro paese 
come il « nostro amico Franz 
Tunda » di Roth che, a trenta-
due anni, nel cuore della capi-
tale del mondo « non aveva nes-
suna professione, nessun amo-
re. nessun desiderio, nessuna 
speranza, nessuna ambizione e 
nemmeno egoismo. Superfluo co-
me lui non c 'era nessuno al 
mondo » e provare ad impedire 
così, cinquanta anni dopo, che 
la storia di u n a . generazione 
sia ancora la storia di una 
« fuga senza fine ». 

Paolo Corchia dì Massa 

Senza 
cercare 
nemici 
più facili 

Il dibattito che si s ta svilup-
pando su Lotta Continua circa 
l'ipotesi di un grande incontro 
a Piazza Navona di tutti coloro 
che non ne possono più del ter-
rorismo e della paura, non mi 
sembra davvero un'astrazione 
intellettuale, si t ra ta di un fat-
to nuovo che sta impegnando tut-
ta un'area di giovani di sinistra 
in una ricerca diffìcile e corag-
giosa. 

Mimmo Pinto proponeva que-
sta manifestazione come una 
« scelta di campo, ideale, di pen-
siero » che fosse per « la pace, 
la libertà, la solidarietà uma-
na ». 

Io sono d'accordo su questa 
proposta, su questi temi, proprio 
perché anch'io sono convinto 
che siano ormai moltissimi i gio-
vani di sinistra, cattolici, di 
idee democratiche, a sentire in 
modo forte quella ripulsa verso 
fl terrorismo; sono sicuramente 

la s t ragrande maggioranza, an-
cora «silenziosa», che non par-
tecipa alle lotte, alle manifesta-
zioni e che si può chiamare a 
scendere in piazza, una prima 
volta, ad esprimere, anche sol-
tanto con una presenza, le pro-
prie idee, la propria condanna, 
la propria speranza che tutto 
questo (il terrorismo, la violen-
za, la paura) un giorno non lon-
tano possa finire. 

Il terrorismo ha bisogno oggi 
proprio di quella paura, della 
passività, della rassegnazione, 
per affermare il suo disegno lu-
cido e reazionario teso a colpire 
la libertà di tutti e ad arresta-
re quel processo storico che ve-
de le grandi masse protagoniste 
della lotta per la trasformazio-
ne. Vuole così imbarbarire la 
lotta politica e ridurla ad uno 
scontro t ra bande armate , agen-
do con agghiacciante ferocia e 
puntualità proprio nei momenti 
cruciali della vita italiana, quan 
do si ripropone con forza l'esi-
genza dell'accesso delle classi 
lavoratrici alla guida della so-
cietà e dello Stato, con l'inten-
zione dichiarata di impedire che 
questo avvenga. 

Questo è oggi il reale livello 
delio scontro. 

Occorre in questo senso guar-
dare alle novità presenti dentro 
la sinistra giovanile nella rispo-
sta al terrorismo, delle quali il 
dibattito su LC è un esempio si-
gnificativo e della possibilità, og-
gi più concreta che nel passa-
to, di s t rappare migliaia À gio-
vani al silenzio e alla passività 
o addirittura al destino infame 
della pratica violenta e della 
lotta armata . 

Questa funzione può avere an-
che l'idea di Piazza Navona, so-
prattuto se riteniamo giusto evi-
tare che si tratti di un appun-
tamento solitario e irripetibile. 

In questo senso, e cogliendo 
l'occasione per intervenire sulle 
cose scritte da Alexander Lan-
ger, se per realizzare quel tipo 
di manifestazione^ è necessario il 
divieto di .accesso a striscioni 
e bandiere, si faccia pure così, 
ma dubito molto che questa pos-
sa rappresentare una scelta, de-
finitiva o addirittura strategica, 
elemento di una nuova idea del-
la politica. Il problema non è di 
striscioni e bandiere, è più di 
fondo. Sono contrario all'idea di 
« sciogliersi » 0 di « riconoscersi 
sciolti », come diceva Langer, 
« p e r potersi, forse, aggregare: 
magari di volta in volta, non 
sempre gli stessi, a seconda de-
gli obiettivi e delle occasioni ». 

E ' necessario invece, a me pa-
re, che tutti coloro che sono con-
tro la violenza e che vogliono 
una società diversa, si facciano 
vedere, ascoltare, esprimano a 
gran voce le proprie idee sem-
pre e ovunque, che siano un 
punto di riferimento per chi ne 
cerca, e sono tanti, in modo af-
fannoso e spesso confuso. 

Un'ultima cosa. Piazza Navo-
na va bene, a condizione che 
per tutta un'area sia davvero 
qualcosa di diverso dal passato 
e quindi senza ambiguità. 

Qualcuno proponeva uno slo-
gan: « Terroristi e generali : no, 
grazie ». Altri vogliono che a 
Piazza Navona si tomi a dire 
« Né con Io Stato, né con le BR ». 

Non ho una personale simpa-

tia verso i generali ma mi chie-
do ancora (e finisco): perchè 
non si riesce a dire con nettez-
za no ai terroristi senza ricer-
care contOTfiporaneamente altri 
nemici più facili da individuare, 
senza altre giustificazioni, senza 
subordinate? 

Carlo Leoni 
(segretario della Fgci romana) 

Io a Roma 
non ci 
vengo! 

Caro Mimmo, scusami se uso 
questo tono confidenziale, tra 
compagni poi... Pr ima di parla-
re della tua proposta vorrei ri-
tornare indietro con la memo-
ria, molto corta per alcuni. 

Incomincerei col dire che 
quando venisti eletto per la pri-
ma volta nel 1976, anch'io ti 
votai e mi scontrai duramen-
te con i compagni anarchici 
perché per loro quel gesto che 
mi apprestavo a compiere era 
decisamente contraddittorio. Io 
cocciuto e un pochino fesso de-
cisi di fare- gli oltre 600 chilo^ 
metri per venirti a votare. Ero 
convinto della diversità tra il 
burocrate di partito che appro-
fondisce i suoi sistemi elettora-
li con anni di gestione di quel-
l 'ente o quell'ufficio, e te. che 
uscivi da un comportamento 
nuovo e entusiaanante come 
quello dei disoccupati organiz-
zati di Napoli. Ce la facesti 
e fui felice con te. Arrivasti a 
Roma, città, come avrai visto 
anche tu, molto corruttrice, do-
ve nelle tempeste quotidiane 
uno f a fat ica ad uscirne fuori, 
comunque.. .Questo per quanto 
riguarda la « storia ». 

Caro Mimmo, in questi anni 
ci sono stati molti morti e fran-
camente non riesco a capire 
come tu « m a t u r i » questo tipo 
di scelta dopo l'assassinio di 
« B a c c h é » (Come lo ha chia-
mato E. Deaglio). Saturazione? 
voglia di fa r la finita con que-
sta « variabile impazzita »? OP" 
pure, come penso io, avete fi-
voltato il vecchio detto maoista 
« i compagni morti pesano co-
me una montagna» in <i P"" 
tenti morti pesano come vm 
montagna »? Ci siamo, 
Mimmo, ti avrei apprezzato 
molto di più se avessi 
tuo « peso politico » per W" 
re un concentramento naziona 
le contro l 'assassinio per esem-
pio di Zicchitella, oppure di W 
Muscio, Sergio Romeo, 
Annamaria, Barbara , Matteo e 
ancora altri morti in c a r ^ ^ 
di leucemia e cosi via. 
troppo la città di Roma.-

Io a Roma non ci vengo! Gli 
errori commessi dai cofflpa^ 
sono errori da capire e ^ 
capire non da combattere. Q'J 
sto è il comunismo! Vet ^ ^ 
to r iguarda la proposta di ^ 
vaglini è meglio che continui 
«travaglia» sperando che se 
da dal treno. 

Cton affetto. 
Carmine di Fi»®"* 

Radio Proletaria (89 mhz) 

Questa sera alle ore 21,30 filo diretto sn Piazza Na»®"» ^ 
Mimmo Pinto e un redattore di Lotta Continua. 
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Dopo aver ascoltato la tana-
tica dell'operaio sociale, la cen-
tralità della ristrutturazione, lo 
stretto rapporto con la repres-
sione in atto, dopo aver ascol-
tato la descrizione di una socie-
tà intesa come fabbrica diffu-
sa, ecco finalmente ascoltiamo 
il « ritratto » dei due allievi del 
Liceo Artistico arrestati grazie 
ai mandati di cattura dell'll 
marzo. 

« Lorena. Da quando si è 
iscritta al Selvatico ha dovuto 
lavorare per mantenersi agli 
studi, o più propriamente per 
continuare a vivere. Non po-
teva certo lavorare ogni giorno, 
e così si adattava a rinunciare 
ai sabato e alla domenica per 
guadagnare qualcosa in una pa-
sticceria. Quest'immagine sdop-
piata della personalità di Lo-
rena appare ai nostri occhi in-
credibile, proprio perché era 
tempre sotto i nostri occhi, pub 
Mica. 

Da cinque anni il suo impe-
gno ha garantito la continuità 
del discorso e della lotta sui bi-
sogni degli studenti in questo LI-
ceo. Ha sempre avuto una gran-
de capacità di aggregare, di 
'"lire, di far capire a tutti la 
nostra condizione di studenti, di 
^nodopera sottoccupata, di 
proletari insomma. Vedi, qui 

occupare non ci sono sola-
^nte quelli dell'autonomia or-
ganizzata. Ci sono semplici stu-
denti, studenti poco politicizza-. 

che in questa occupazione 
^nno voluto manifestare la lo-
ro protesta contro gli arresti, 

particolare contro l'arresto 
di Lorena ed Andrea. E questo 

dire che le accuse contro 
^ena sono accuse contro la 
^ attività per la mobilitazione 
'^'interno della scuola. 

Lorena è di Vicenza, una pen-
wlare della scuola insomma, 
^ra, anzi è impegnata nella lot-
^ contro la legge antistupro, 

ra una femminista convinta. 
^ c'è un collettivo donne del 
^Ivalico, un organismo capa-
j® di varie iniziative. E lei era 

più. attiva. 
J^ìiTiedì era qui con noi, a 

a discutere nei semina-
^che lei stessa aveva contri-

o fondare. Ora è accusa-
di costituzione di banda ar-

associazione sovversiva, 
•^rrezione contro lo Stato e 

simili. Le parole sono gros 
> ma vogliono dire una sola 

, e cioè che l'autonomia 
^rta fabbrica di terroristi ». 

La loro espressione, già se-
ria, si fa scura. Parlano deU' 
altro arrestato, Andrea, ma pen-
sano ad altro, pensano all'oc-
cupazione, al loro modo di vi-
vere, ai costi della scuola... 
Una ragazza dice che è diffi-
cile andare avanti, che un fo-
glio di disegno ormai costa qua 
si mille lire, che una scatola di 
colori arriva aUe diecimila. Ri-
prende il discorso della mensa, 
descrive le condizioni di vita 
nelle soffitte della città... 

«Andrea è di Rovigo, lo stes-
so impegno di Lorena netta 
scuola, ma anche il lavoro sul 
territorio, nei quartieri, nei cen-
tri sociali...». &nettono di par-
lare di Andrea e continuano 
analizzando la risposta data da-
gli studenti di questa scuola 
agli arresti ; 

«Nella fabbrica di qualunqui-
smo che la scuola è diventata, 
gli studenti hanno dato una ri-
sposta grande, sotto certi aspet-
ti inattesa. Qui, su quattrocen-
to e cinquanta, cento sono sem 
p-re assenti. 

Tra 
insurrezione 
armata 
e un panino 
a 700 lire 

(2) 

Tra gli arrestati Laura Bettini 
L'avevo incontrata 20 giorni fa, con suo figlio. In piazza 

delle Erbe, un sabato mattina, entrambi facevamo la spesa 
al mercato. Erano tanti anni che non la vedevo, forse da pri-
ma che se ne andasse a Parigi con una borsa di studio. L'ho 
trovata stanca e anche delusa: il gruppo teatrale di animazio-
ne, di cui fa parte, non aveva più ottenuto dalle autorità lo-
cali la proroga della propria attività presso l'Ospedale Psi-
chiatrico di Padova. Per lei, da quello che mi disse quella 
mattina,, e da quello che avevo saputo da altri compagni che 
con lei lavoravano, questa esperienza voleva dire moltissimo, 
ormai da tanti anni. 

Poi. martedì mattina 11 marzo, l'hanno arrestata su man-
dato del giudice istruttore Gallucci di Roma. I giornali locali 
dicono che Fioroni l'avrebbe accusata di appartenere al Faro, 
la fantomatica organizzazione occulta e parallela di Potere 
Operaio che avrebbe operato nel 1972. Accuse di questo gene-
re, oggi, difficilmente provabili, ma dalle quali è anche diffi-
cile scagiomarsi, fanno nascere il sospetto nei confronti di 
chiunque, creano U vuoto deUa solidarietà e, forse, delle ami-
cizie. 

Laura non era e probabilmente non è ancona il tipo di 
donna che possa avere molte amicizie: per la sua passione 
politica, ma anche per il suo totale impegno umano, per il suo 
rigore, e per quel « leaderismo » che era parte integrante del-
la sua attività e della sua personalità. Laura suscitava pro-
fondo rispetto e amore, o grandi odii, difficilmente amicizia. 
In quegli anni, dal '68 in poi, all'interno del movimento stu-
dentesco padovano. Laura Bettini è stata per moltissimi d 
noi l'esempio da imitare, la guida politica da seguire, o l'av-
versario politico principale da battere nelle assemblee. 

Vogliono distruggere questa sua immagine, e con essa 
molti anni di lotte, di grandi speranze, di grandi utopie. Non 
mi interessa ora addentrarmi in disquisizioni del tipo: «Una 
come lei, sempre in prima fila a viso aperto, non può essere 
stata, soprattutto allora, una clandestina ». Non mi interessa, 
anche se credo alla verità di questa frase per Laura. Voglio, 
più semplicemente, che Laura sappia che quell'affetto e quel-
la solidarietà non sono finiti in quegli anni. 

Mario Breda 

E sono tanti inpece impegna-
ti a sostenere questa lotta. E' 
una scuola particolare, ma par-
ticolari non sono sicuramente i 
problemi che noi viviamo... 2. 

C'è -un concerto oggi, nel ca-
lendario delle iniziative interne 
al Selvatico. Una ragazza a-
spetta, fuori daJla porta, gU in-
vitati. Ci guarda e si scusa 
« Siamo pochi oggi, per diversi 
motivi ». In realtà sono molti, 
più di cento, nel locale dove si 
prepara la rappresentazicme. 

Iniziano interventi contro gli 
arresti, mentre c'è un piccolo 
subbuglio causato óai «prepa-
rativi ». Si spostano casse di 
amplificazione, si ritoccano gli 
accordi, si cercano lungo i mu-
ri prese di corrente, c'è un 
groviglio di fili che d'un trat-
to acquista un senso. Uno si 
dirige verso di noi. Dice « Sio 
chiaro che noi facciamo questo 
concerto solamente perché è dif-
ficile tenere qui le persone per 

più. di sei ore. Sennò si annoia-
no ». « Per me — dice Tano 
— un concerto è di per sé una 
bella cosa ». Sorridono, ma lui 
ribadisce cha è venuto apposi-
tamente da noi per ^evitare e-
quivoci ». 

Ci sono suoni, canti. Suonano: 
una ragazza col golf ino rosa 
si alza, tsnde le mani a molti, 
invita a ballare. E' un inse-
gnante che accetta, e si muo-
vono assieme ccrnis oggi si usa 
ballare, staccati, a volte lega-
ti solamente dalle mani. I due 
invitano gli altri, si alza solo 
una insegnante, nessun allievo 
o allieva si muove. Dopo un 
po', forse troppo osservati o 
jncosciamente disapprovati, an-
che questi smettono. 

L'insegnante di pittura si av-
vicina. Chieda « Hai fatto caso, 
quante belle ragazze ». Non si 
può che annuire, mentre le ra-
gazz-s intorno dichiarano « lui 
è un nostro ammiratore ». Iro-
nicamsnte chiediamo ^ ma si 
applicano? » e lai diventa serio, 
e risponde. Indica un ragazzo 

che suona e dice Quello se-
condo me è il miglior grafico 
che abbiamo avuto in Italia ne-
gli ultimi vent'anni». Gli arre-
stati. Dice < Andrea è molto 
bravo, ha fatto favole per 
immagini che sono state ripre-
se da giornali locali. I suoi so-
gni diventano favole, di contenu-
to forse amaro. Ha una grande 
tecnica, sa essere un vero ' e 
proprio virtuosista nei giochi di 
colore che riesce a fissare ». 

Ritornano i discorsi seri, i du« 
compagni messi nel calderone 
di una inchiesta complessiva 
che non lascia spazio a diffe-
renze di storia. « Noi rivendi-
chiamo con l'innocenza dei com-
pagni anche il complessivo pa-
trimonio di lotta di questi an-
ni ». 

Li interroghiamo su Carlo Sa-
ronio. su A l c e ^ Campanile. 

(continua) 
a cura di Checco Zotti, 
foto di Tano D'Amico 
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Lettera 
aperta in 
difesa di 
Andrej 
Sacharov 

Difendo mio marito: è doloro-
so e difficile. Ma la fiumana di 
calunnie riversata dai giornali 
"Isvestija", "Literautraja Ga-
zeta", "Novoe Vremja" è tan-
fo paurosa, ignobile e illogica 
da dare il capogiro, pensando al 
futuro: che altro potrà succe-
dere? 

Durante i 10 anni della mia 
vita a fianco di Artdrej Sacha-
rov sono stati in casa nostra 
molti occidentali. Mi rivolgo a 
tedeschi e americani, francesi 
e inglesi, norvegesi e svedesi, 
italiani e spagnoli, olandesi e 
giapponesi. Forse dimentico qual 
cuno, ma in questi anni ho avu-
to l'impressiorie che abbiamo 
amici ovunque: quelli che sono 
stati in casa nostra, quelli che 
hanno preso il tè, foss'anche una 
volta sola, in cucina o nella no-
stra angusta camera; quelli che 
hanno letto i libri di Sacharov 
0 parlato con lui della distensio-
ne, del disarmo, del Salt, dell' 
energia atomica, della tutela 
dell'ambiente, della libertà di 
scelta del paese di residenza, 
della libertà di ricevere e dif-
fondere l'informazione, della li-
bertà di coscienza di coloro i 
quali, nelle difficili condizioni 
del nostro paese, hanno aspira-
to a rompere il muro del silert-
zio, a difendere il diritto natu-
rale di tutti gli individui di es-
sere liberi, e hann'o pagato la 
loro aspirazione con anni di pri-
gione, di lager, di confino e di 
ospedale psichiatrico. 

Uomini d'affari e politici, 
giornalisti e scienziati, semplici 
persone private che venivano a 
vedere la Russia e Sacharov. 
Non voglio raccontarvi che uo-
mo è Sacharov: voi lo avete vi-
sto, gli avete parlato. Io mi ap-
pello a voi affinché iti tribunali, 
in commissioni governative e 
pubbliche dei vostri paesi, sotto 
giuramento, testimoniate sul 
contenuto delle vostre conversa-
zioni con Andrej Sacharov, su 
ciò che egli ha detto e scritto 
sui problemi più gravi del mon-
do contemporaneo. Dalla vostra 
memoria, dalla vostra insisten-
za dipende, oggi, la vita di mio 
marito. Gli riegano il diritto ad 
un processo e, se voi lo dimen-
ticaste e taceste, quelli ne fa-
ranno giustizia sommaria, cu-
randosi ben poco di come la co-
sa sarà presentata al mondo, 
lo vi chiamo ad essere testimo-
ni a difesa. 

Mi rivolgo agli scienziati. Non 
posso fare i nomi degli amici 
di mio marito in Europa e in 
America, perché in tal caso do-
vrei fare anche quelli degli 
scienziati sovietici. E' impossi-
bile. Ne conosco pochissimi per-
sonalmente,^ ma sono persone ot-
time. Di molti Andrej ha parla-
to con tanto amare e tanta am-
mirazione da trasmettermi il 
suo sentimento. 

Li prego di scusarmi. Mi ri-
volgo, non ad essi, ma a tutti. 
La radio ci porta le voci di 
scienziati occidentali e ciascu-
na ci dà una gioia nort minore 
di quella di nostra figlia, risuo-
nata quella volta che essa lesse 
la dichiarazione dei nostri figli. 
Vogliamo credere che le loro 
voci non ammutoliranno fino a 
quando non sarà restituito a An-

drej Sacharov il diritto di pen-
sare, parlare e vivere da uomo 
libero. Vogliamo crederlo, mo 
siamo inorriditi dal fatto che 
rion udiamo più voci in difesa 
dei nostri colleghi scienziati Or-
Zoe, Kovalev e altri. 

Intanto gli scienziati sovietici 
tacciono. Perfino il Presidium 
dell'Accademia è rimasto muto 
e anonima. Colleghi di Sacha-
rov in occidente, non prendete 
questo silenTdo come un segno 
di protesta: per ora le autorità 
nort hanno dato l'ordine di boi 
lare, trovano vantaggioso ingan-
narvi col silenzio, perché voi 
abbiate contatti con dei muti. 

Certamente è difficile vivere 
nell'Unione Sovietica e non ta 
cere, tuttavia il silenzio, oggi, 
non è urta difesa. Nel chiamare 
a difendere Sacharov, io chia-
ma voi, scienziati sovietici, a di-
fendere voi stessi, il vostro di-
ritto a essere uomini, in qualun-
que sfera della scienza operia-
te. Ricordate tutti altri anni; 
l'angustia delle abitazioni « co-
munafi», la penuria, le scienze 
sbaragliate, i « medici assassi-
ni », il cieco terrore che spazzò 
un popolo col ferro e col fuoco, 
abbattendo tutto ciò che fa vi-
vere un popolo e lo rende degno 
di questo nome. Ora non sono 
più quei tempi, oggi ciascuno 
scienziato ama il proprio lavo-
ro, ama il laboratorio spazioso, 
la sua casa, i legami con tutto 
il mondo. 

Anche a non volerlo, vengono 
in mente le parole di Stalin': « 
vive meglio, compagni, si vive 
più allegramente ». 

Certamente, vi sono preoccu-
pazioni, la famiglie, i figli, i 
malanni, l'età, ma è vita e dio 
voglia che sia così! Voi tacete 
per paura di perdere. Ma si può 
perdere anche di più tacendo: 
facendo tornare, in silenzio, il 
paese e voi stessi a quei temr 
pi da incubo in cui fu pronun-
ziata la frase da me citata. 
Eppure tutti sanno che non esi-
ste famiglia nel nostro paese 
che non sia stata sfiorata da 
queir incubo: molti ricordano i 
passi sulle scale, di notte, quelV 
origliare tremebondo: sono ve-
nuti a prendere me o il vicino 
di casa? State tranquilli, per 
ora non sono venuti a prendere 
Sacharov e coloro che non tac-
ciono. Sacharov non si è mai 
cautelato in mezzo a tante cu-
re che si era assunto, ha lavo-
rato per voi, per la vositra 
scienza, per il vostro diritto di 
leggere, sapere, pensare, per i 
vostri viaggi a Cambridge, a 
Stanford, alla Sorbonne. a 
Stoccolma e perfino con la fa-
miglia e, perfino, senza l'umi-
liante batticuore: mi ci mande-
ranno o VP? Stats tranquilli, 
per ora non sono venuti a pren-
dere voi, voi andrete là dove 
da tanto tempo desiderate an-
dare. e là direte quanto bene 
volete a Sacharov (o quanto ne 
avete voluto, se a quell'ora lo 
avranno già fatto fuori), lo 
direte a coloro che vi parleran-
no del loro amore per lui. 

Io non. chiamo al boicottag-
gio. non è affare mio, ma chie-
do ai colleghi occidentali di 
Sacharov di non frequentare co-
loro che tacciono, per quanto 
siano, personalmente, persone 
simpatiche e di talento. Ricor-
date che le nostre autorità scel-
gono ogni volta quanto occorre 
loro: oggi hanno scelta, per 
gli scienziato, il silenzio. Io 
chiamo a visitare Sacharov: 
gli sono vietati gli incontri con 
gli stessi stranieri e gli ele-
menti criminali. Il divieto non 
si estende a voi, egregi col-
leghi sovietici di mio marito. 

è mai possibile che voi siate d' 
accordo, in anticipo, che ciascu-
no di voi possa essere dichiara 
to traditore e criminale per una 
visita amichevcde o di lavoro? 
Io vi propongo l'ospitalità in 
qualsiasi ora e giorno, in quel 
carcere per un singolo prigio-
niero che è stato apprestato, 
con tanto senso umanitario, per 
Sacharov affinché là. in mezzo 
al vostro silenzio, possa essere 
per sempre eliminato questo 
atipico fenomeno della nostra, 
della vostra vita. 

Pensa ai fisici. Ho sentito par-
lare tanto bene di voi, da An-
drej. La parola stessa « fisico » 
è per lui piena di un signifi-
cato tutto particolare e ancor 
oggi egli è convinto che un fi-
sico ha l'animo buono, che è 
coraggioso per natura, per la 
stessa sua sostanza. Voi sapete 
meglio di me che Sacharov è 
buono e tollerante, che non 
mentirà mai e non tacerà mai 
di fronte alla menzogna e all' 
ingiustizia? Tutto questo lo sa-
pete meglio di me. 

Oggi vorrei gridare: dove sie-
te, fisici sovietici,, è mai possi-
bile che gli argani competenti 
siano più forti e più alti della 
vostra scienza? 
Febbraio 1980 

Elena Bonner Sacharava 
P.S.: E' la prima volta che 

scrìvo una lettera per la qua-
le ho paura, paura che Andrej 
— non ama difendersi — vi ve-
da un'accusa, lo non accuso, io 
chiamo a difendere. 

"Non 
intendo 
partecipare 
personal-
mente..." 

Questo i! testo della memoria 
che Giuliano Naria, tramite il 
suo avvocato, ha fato pervenire 
alla seconda Corte di Assiste di 
Torino per motivare la sua scel-
ta di non presentarsi in aula. 

Illustrissimo signor presidente,^ 

Non intendo partecipare per 
sonalmente a quest'ultimo atto 
di un processo che mi vede 
coinvolto da circa quattro an-
ni, e che, più che materia giu-
ridica, dovrebbe essere materia 
di qualche filone del romanzo 
moderno. Non intendo cioè ren-
dermi partecipe di una attività 
che vedo e capisco come inte-
sa esclusivamente a pfodurre 
la mia stessa condanna, così 
come non mi sono fatto com-
plice, magari contro me stes 
so. di ciascuna delle altre fasi 
di questa lunga storia. A suo 
tempo sono stato dichiarato 
colpevole 'e arrestato non per 
ciò che una sciagurata campa-
gna di linciaggio a mezzo stam-
pa mi aveva sommariamente 
accollato, ma per altrui reati, 
dei quali, in seguito, sono sta-
to completamente prosciolto, 
impedito a difendermi sono sta-
to allontanato dai miei avvo-
cati ed ostacolato neW usare i 
mezzi giuridici che le leggi co-
stituzionali prevedono; sono 
stato rinchiuso per oltre due 
anni, pur essendo in attesa 
di giudizio, nel supercarcere 
dell' Asinara, con tutti gli an-
nessi e connessi, speciali, del 
caso; mi hanno fatto girare 
per atto altri carceri diversi, 
sempre più lontano ed astratto 
dalla materialità di quessta vi-
cenda giudiziaria e politica. 
Che altro mi resta da dire se 
non che risulto essere oggi un 
oggetto di studio e di vivise-
zione giudiziaria, e non un 

soggetto nella pienezza deile 
facolt e dei diritti? E tutto 
questo, nonostante che i fatti 
sj fossero da subito dichiarati 
estranei a me^ ed io a loro; e 
che il castello della montatu-
ra fosse cìamorosamnete fra-
nato in breve tempo. Neppure 
questo è sufficiente, perché 
vengo a sapere che il pubblico 
ministero pare interessato a 
chiedere il rinvio del processo 
a nuovo ruolo e quindi a chie-
dere la mia carcerazione pre-
ventiva a tempo indetermina-
to, dubitando lui stesso deUa 
fondatezza delle accuse. 

Ma che almeno il processo 
si faccia subito.' L'unica colpa 
che mi si rivolge, in realtà, 
colpa per la quale sono en-
trato nel mirino delle varie in 
dagini, è quella di aver par-
tecipato, in quanto operaio, me-
talmeccanico alle lotte sinda-
cali, politiche e culturali della 
classe operaia. Se è per que-
sto che mi si vuole condan-
nare non potrò dolermene; pre-
ferisco restare dentro con la 
classe operaia che fuori contro 
di essa. Riconfermo piena fi-
ducia negli avvocati da me de-
signati per il dibattimento, che 
delego a rappresentarmi in 
tutte le fasi; in particolare af-
fido a loro il compito di atte-
stare la mia estraneità ai fatti 
che mi vengono contestati, e 
che non mi appartengono. 

• Aggiungo che nonostante la 
precisa sensazione di inutilità 
che sento^ e soffro, di parte-
cipare a questo processo, mo-
tivata da quanto sopra, sono 
disponibile a presentare in au-
la occorresse la mia presenza 
per questioni puramente tec-
niche (tipa riconoscimenti, ec-
cetera) che non richiedono al-
tro se non la mia partecipa-
zione fisica e muta: corpo pre-
sente e anima assente. 
Torino, 18 marzo 

Giuliano Naria 

È morto 
Erich 
Fromm 

E' morto, a quasi ottantan-
ni, Erich Fromm. Tedesco, era 
emigrato negli USA, per sfug-
gire al nazismo e negli anni 
Sessanta aveva insegnato alla 
«New York University-!). Ne-
gli ultimi anni viveva a Mu-
ralto (nel Canton Ticino). Fi-
losofo e psicanalista ha scrit-
to numerosi libri tra cui « L' 
arte di amare », « La crisi 
della psicanalisi », « Psicanali-
si e religione », « Psicanalisi 
della società contemporanea ». 
«Fuga dalla libertà», ^Dog 
mi gregari e rivoluzionari », 
«Può l'uomo prevalere?», <11 
linguaggio dimenticato », « Ave-
re o essere ». Pur essendo for-
se il massimo esponente dei 
post-freudiani ha sviluppato la 
sua ricerca e il suo pensiero, 
anche fuori dall'alveo della or-

todossia delio scopritore della 
psicanalisi, studiando attenta-, 
mente Jung, la mitologia e le 
filosofie orientali. E' così per 
venuto ad una sinetsi perso-
nale delle varie esperienze in-
terpretative dei sogni, e quindi 
dei contenuti dell'inconscio per-
sonale e collettivo. 

E' interessante la prospettiva 
diversa da quella di Freud con 
cui Fromm legge il mito di Edi-
po ravvisando in questo, come 
tema centrale non i desideri ses-
suali « ma uno degli aspetti fon-
damentali delle relazioni tra 
varie persone, cioè l'atteggia-
mento verso l'autorità » per 
cui il conflitto tra padre e fi-
glio è determinato dal proble-
ma del potere (o anche della 
libertà). Ma anche più inte-
ressante è l'interpretazione 
frommiana della intera trilo-
gia di Sofocle perché nell'Anti-
gone - precisamente nella di-
sobbedienza di Antigone alla 
legge dello stato in nome della 
legge naturale della pietà e 
dell'amore è colta l'irriducibi-
lità del principio femminile al-
l'alienazione dell'istituzione sta-
tuale (principio paterno); e, 
inoltre, tutta la trilogia rap-
presenterebbe l'antico conflitto 
fra il sistema di società pa-
trarciale e quello matrilineare. 
Antigone come Edipo e Emo-
ne, sono, nel mito, i tre ri-
belli «a un'ordine sociale e re-
ligioso basato sui poteri e sui 
privilegi del padre, incarnato 
da Laio e da Creonte». 

Sono accenni insufficienti 
alla comprensione del pensiero 
di Fromm, ma si vuole sotto-
lineare l'attenzione che c'è in 
questo autore, verso la realtà 
— e il mito — femminile che 
tanto ostici furono a Freud. 
Si veda come Fromm, nel 
« Linguaggio dimenticato » in-
terpreta il mito babilonese del-
la creazione: « In assoluto con-
trasto con la teoria di Freud 
per cui il desiderio del pene 
è un fenomeno naturale nella 
costituzione della psiche fem-
minile, vi sono buone ragioni 
per ritenere che prima deltin-
staurazione della supremazia 
maschile vi fosse nell'uomo tin 
desiderio della gravidanza, che 
anche ai giorni nostri si ri-
scontra in parecchi casi. Per 
riuscire a sconfiggere la ma-
dre. il maschio deve dar pro-
va di non esserle inferiore, di 
avere il dono di generare. Da-
to che egli non può partorire 
d^e riuscire a produrre di-
versamente: con la bocca, la 
parola, il pensiero » (pag. 222). 

Tanti esperti considerano og-
gi questo autore poco «scien-
tifico ». Non c'è da meravi-
gliarsi, poiché egli, pensatore 
occidentale, riuscì a sfuggi''^ 
allo scetticismo della cvJiv.ra 
occidentale e perché fu con-
vinto che l'amore è la risposta 
al problema dell'esistenza uma-
na e che questa civiltà, che 
ha totalmente disintegrato l'a-
more, non potrà sopravvivere 
un giorno di più senza tolle-
ranza e senza amore. 

S. Z-

Sul giornale di domani: 
Le urne si colorano di verde? 
Quanto pesano in Germania i risultati del B a d e n - W u e r t -
temberg e quale influenza potranno avere anche in 
iia. In alcune regioni si stanne formando liste «ecologi-
che» : si tratta di un fenomeno marginale o è un ten-
denza nuova per l'Italia? 
Lo scarabocchio 
A tutti è capitato di osservare un bambino che scara^ 
bocchia, ma forse non a tutti è capitato di prestar 
attenzione alle parole che pronuncia mentre con 
sua mano co!ora il foglio. Le parole dello scarabo^ 
c-hio, il linguaggio segreto, l'enigma che si cela die 
ai tratti apparentemente incomprensibli di questi pf' 
approcci dei bambini col disegno sono al centro 
una bellissima mostra a Roma. 
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